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SCIPIONE MAFF£I. 

Ohi c molti fono, che 
le dediche de' libri dif- 
approvano, e difluado- 
no per più ragioni; ma 
niuno mai bialimerà 
1* indirizzargli a quegli amici , che 

f[iuIlo giudizio ne poffbn fare, e che 
uggerir poflbno di migliorarijli , e di 
correggergli il modo, ^efto àil mo- 

f X tivo 




tivo, per cui, riverito Padre Gemi- 

niano , io vi mando, e vi prefento 
queft' operetta: elTendo che io mi fon 
pienamente conformato al concetto» 
che la mia patria, in non più veduta 
folla al voftro poco fa terminato Qua- 
refimale concorfa, ha formato, fopra 
raggiuftatezza^eplaufibilltà delle vo- 
Are Morali Dottrine ^ e a venerarne 
la pietà , la moderazione , e la ficu- 
rezza , fon di buon cuore concorfo • 




TAVO. 



Digitized by Goo<7fi 



TAVOLA 

DE' CAVI. 
CAPO PRIMO. 

PE2? quat ragHne fi fia prcfo a trat' 
tare di quejla materia , e T^oti- 
zìa di quanto in fatto di Teatro operò 
cbi vUn pfifo dal jMroo^ Scrtmre M 
mira. 

CAPO SECONDO. 

Quanto il nuovo Jcrtttore > dove gemraU 

mente farla de" Teatri , per ogni conto 
s inganni • 

CAPO 



CAPO TERZO. 

Quanto fuor di ragione il recente Autore 
contra chi diede fuori le dodici Trage^ 
die ittveifcaf e cerne unu le fuc impU" 
tazioni jon falf%Jfme cUatmente. 

CAPO aUARTO. 

Comf ugualmente falfe^ o ftmmamente in^ 

giufte fono le accufe , che in altre ma'- 
terk contra il medejimo infilza . 

CAPO aUINTO- 

JiiflejffSoni varie 9 che illuftrano, e confer- 
mano quanto fin qui fi è detto . 

CAPO SESTO. ' 

Come anticamente nelle Tragedie , e nel- 
le Comedie non recitanan donne. 
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CAPO SETTIMO 

ED ULTIMO. 

Cùmpihdio del più importante ^ di quejl 
vilume . 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Stadio di Padova. 

Avendo veduto per la Fede di Revifìotte» ed Ap-J 
provazione del P. F. Girolamo Giacinto Maria Mt* 
Mago Inquìfitor Generale del Sant* Officio di P^erona 
nel Libro intitolato De' Teatri anticbiy e Moderni Trat^ 
tato &c. Ms. non v* effcr cos' alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica, e parimente per Atteftato del Segreta- 
rio Noftro; niente contro Principi, e buoni coftumi » 
concediamo Licenza ad ^zojìino Carattoni Scampator di 
Verona ycht poflTa elTere ilampato , oflèrvando gli ordini 
in maceria di Stampe, e prefentEado le folite Copie 
alle Pubbliche Librerie -di Venezia» e di Bidova. 
Dat^ li 7, ^Xgojfo 17S3' 

( Gio. Emo Proc. Rif. 

( Barbon Morofini Cav* Proc. Rif. 

( AluifeMoccnigo 4.Cav. ProcRif- 

KcgiAraco in Libro a Carte ao. al Hiim. 130» 

Zuccato Segr. 
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CAPO PRIMO. 

Ter qual ragione fi fia prefo a trattare 
di quefta materia^ e 'Notizia ài quan* 
to in fatto di Teatro operò , chi vien 
prefo dal nuovo Scrittore di mira . 

'ON farà difcaro a chi legge di fapere il 
motivo, che indufTe grandiflìmo tempo 
fa chi ora fcrive, a pcnfarc a queft' ar- 
gomento, e fpeciaJmentc a promettere 
di far con poca fatica vedere, come 
anticamente nelle Tragedie, e nelle Co- 
mcdic non rccitavan donne , il che ora finalmente, atte- 
nendo la parola , cfcguifcc. 

La Poefia Italiana nel paflTato fecolo, per quell'inge- 
nito, e quafi comune amore di mutazione, e di novità, 

che tanti mali alle voice an^o acgli ftudj , e nell' arti 
•r.i,..'". ^ cagicK 




3 CAPO PRIMO. 

cagiona, deviando da fuoi autentici originali, c quelle 
tracce, che per sì lungo tempo Tavean rcfa incompa- 
rabile abbandonando , con nuovi Aili, e con bizarrc ftra- 
vaganze malauientc fi ^uaftò, e lì corruppe. Non già 
che in piih d'uno il gudo fanone la gjufta idea non fi 
confervafre in ogni tempo, noa U pià di-quelli, cbe da- 
vano componimenti alla ftampa, ed empievano' petò la 
tromba aiU fama, modi cosi (Irani di favellare iaventi- 
vano^'e- concetti così inetti e falfi,che non fi pd^ 4ir;ey 
quanto piegiudizio alia gloria della noftra lingua' arrc- 
caflèro. Quinci venne, che alcuni eruditi d'altra nazio- 
ne, ! quali per non fapcr l' Italiano non avean Ietto i 
noftri Scrittori , avendo fede alla voce falfamcnte difTc- 
minata da -cfeu folo i cattivi avea letti, divulgarono in 
operette per altro pregevoli , c fecero credere al comu- 
ne delle perfone frs loro, che il noflro comporre in 
freddure conliila , ed inezie, e punte j quando tutt* all' 
incontro non fi può dire, quanto tutti i noftri de' buo- 
ni tenipi ne fbflero alieni, e lontani. Vcggafi fopra di 
quefto nella miglior' edizione ddl9 Mrrope ( Verona 
1745 ; la pagina 210, c nel primo tomo delle OlTerva- 
zioni Letterarie tutto l'Articolo XIII. 

9. Cof eorrompimrato éAV arte^ q^B^ della buooi 
ÌAmh ^ accompagnò; il che molto pii^ che altrove nel 
Teatro allignò, e prcfc piede. Incominciarono nel prin- 
cipio del paffato fecolo i Drami muficali . Qiicfti p<5co 
andò che effeminati fi refrra, c mom, if che contribuì 
molto la manìt-'ra della Mufica, che a poco a poco k- 
fciva fi iicic, per meglio efprimere, e fecondar le pa- 
role . Nelle recite fi era già principiato ncil' inclinare 
del fecolo pfeccde«t^.l% Tragedie, e le più caftigatc Co- 
mcd ifi iadiu abbandQoare » Sccneggìamcati fi foftituirono 
di^f^iMÉq^QftiUl^^c quattro pcrfooaggi mafi^hciatj 
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CAPO PRIMO. I 

s'introdu^Tcro per far ridere: tre Ce n'erano già tntro^ 
dotti aflai prima nella Vedova del Cini; ma fi diede aU 
la Poefia rcatraie l'ultimo colpo, col dar bando al ver- 
lo, e col parlare a foggctto, improvifando Tempre i re- 
citanti a piacere. La corruttela in ogn' alrra fpccic di 
componimento poca durata ebbe, perchè vcrfo rincli<- 
OK del fccolo l'Arcadi di Roma le indiiiò guerra, e il 
Petrarca» e il Chiabieit, e i taat'altri jioftri, non meno 
per ròflìcftà, che per Tel^gaiia eccellenti jefemolari ti- 
fufótando^c^i vergogna abolì ben tofto,e'èp(ad|«lit 
citornalTe ritalia a le fteilà. Ma ne' Teatri ali' oppofto 
l'abiilb coniiiiiiò ièmpre^anti & andò accrefcendo di mtf* 
no ia mano. Non erano mancate Comedie Uéenziofe, e 
poefic , e Novelle indegne anche nel lyoo, ma nel fuf- 
feguente fecolo nuova flrada fi prcfc : cfìliaronfi affatto le 
Tragedie, e i componimene migliori, di modo che quel- 
le otto, o dicci Compagnie di Comici, che per l>uona 
parte dell' Italia giravano, di pafticcì dramatici valef fo- 
kanfi, che né di Tragedie, ne di Comedie merkavand 
punto il nome; e quel eh' è peggio, di mal coftume,dl 
ièntimenti viziofi, di diibaefti efempi^ e di laidezze an- 
cora, erano in ^rao patte coatan^niti^ ed itÀttì . Nelli 
fine di qud ièoolo^e Jiel priacipto ilei £0^Bte,HÌG> / in* 
troditfle Ancora , <fi non lecitar pià lOpere -fiaaapate, ò 
fcrittc, « per autori compofte , ma Hi comporfenè gli fcc- 
narj a lor modo i Comici ftc/lì, c prendendo qua e là, 
4'imbcqgliar dramì fenz' ordine, o forma , ripieni di of- 
cemtà,ondc fi potean dire cccitàthehti al vizio; enc*qua- 
li le donne tal volta con abiti firani , e con figure inde- 
centi facean pom^ non meno d'agilità, che d'immodc- 
ftia. Non mancò veramente mai qualche Scenico attore, 
ed attrice, che da tali pravità fi tencffcro lontani, ma con 
^uài frutto è di tal fatta <:rano la maggior parte, e tanto 

A z l)afta- 
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badava per mettere il Teatro a i più faggi , ed a i pìu 
coftumati in orrore. Fu in quel corfo di tempo, cioè di 
cento veot' atitu in circa» che mólti e molti rdigiofi, e 
dotd Sctittorì ikiitameiite dedamarono contra i diverti- - 
nenti Teatrali , e tante carte gtoftameacc coprirono d'i»» 
vcttive. 

3. AlMtfb sì depIorabilMie' prim' anni di quefto feco* 

10 ftngolarmente /piacque a un certo Mafifei da Verona» 
£ra egli per natura fortemente inclinato ad ogni gene- 
re diPoefiai e premendogli ancora molto T onore della 
nazione, non porca darli pace, di vedere sbanditi i verfi 
dalle recite Teatrali del tutto, e di fcntir tutto giorno, 
c di leggere ne' libri oltramontani dcrifo il Teatro Italia- 
no, e accufato, come complcffo di fciocchczze, e come 
corruttor de' coflumi. Rapprcfcntava caldamente, ogni 
volta che occalìon ne veniife^a chiunque accade va, quan- 
ta vergogna al noftro nome tmafle da quedo, e come 

11 guafiamento d'una così pregiabil parte delle belle let- 
tere era il minor male, mentre troppo più importava la 
depravazione, che con ciò fi accrefceva^nel vivere. Egli 
avea qui largo campo, perchè indubitata coù è» che in 
così fatti fceneggiamenti di Criftiana religione orma non 
ù ravvi(àva,ed anche la civile oneAi diiperdeafi . Qual 
abufo era mai» che ne' Teatri altro non Ci rapprefentaf- 
fe che amori, quafi alrra fpccic di faccende, e d'affari 
nell'umana vita non accadano i che d'ogni iniquità efcm- 
pi, c quali infegnamcnti ìcbm «orrcttivo fi proponcfTc- 
roi che fentimcnti viziofi, e poco onefte allegorie fcm- 
prc fi udiffero, talché in quel modo ne operar fu le fce- 
ne, nè più d'una volta intervenirvi, a un vero Criftlano 
foffe aiTblutameme lecito. Era fenza dubbio aflfai me- 
glio che[teaxAjnoa d fòdero, e fé ne dimenticaflè anche 
Il nome. Che tali iàffem ì fentimenti del fudetto, atte* 

- ftar 
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CAPO PRIMO.» y 

dar lo poflbno alquanti, che pur vivono ancora, e poi- 
ché anco in private lettere gli accade più volte di icri^ 
-vere in tal propofito, (è c'è chi ne confcrvì, non avri 
difcaro, che fi divulghino . Teftimoiiio ne può rendere 
«neon il ben noto Sig. Pompilio Miti , il quale abbando*' 
nata la Comica Profcffione vive in abito ecclcfìadico da 
molto tempo, e a fecondar tal' inrpiraziooe fu più voice 
«lai mcdefioio animato, e follccicaco, 

4. Avvenne poi, che per rendere oncfti i Teatri, e 
morigerati, alquanto più che femplici deciamazioai ci po- 
ncHc in opera. Gli fu da un Senator Veneto raccoman- 
data la Compagnia Comica del fuo Teatro , venuta a re- 
citare in Verona. Nacque da ciò, che col Capo di cfTa 
occafione avcfTc di ragionar più volte . Prefe però con 
tutta forza a fargli conofcere la necefliiÀ di mutar' idea 
«elle recite, quando alia cofcieDa, ed air cflrre di Cd? 
■ftiano del cutto zinuoziare altri non voleflè.; Kappreihh 
tò il danno, e l'eccitamento , che produceaeo le Con»» 
die fcorrette negli uditori giovani, ed efaggerò la vergo- 
gna, che ne tornava all' Italia, qual pareva- avelie per^ 
duta in quefto genere del fano comporre ogni traccia. 
Il Comico fuppofc da prima, che intcndeffe con quefto 
di perfuaderio ad appigliarfi alle Tragedie , e alle Come- 
die Francefi, e rifpofc, che alcune appunto ne portava 
/èco in buona profa tradotte. Ma non quefta elTer l'in- 
tenxione, e non baftar quefto a confeguire il propofto fi- 
ne,, ripigliò l'altro . Molto minor male per ogni conto 
«fler. vetamentc in quelle, ficcone regolate, e da eruditi 
aiitoti coapofte: nu .non .contribuire al miglionmento 
-de' coftumi Tragedie ripiiene fèmpue* d'amoreggiamenti, 
X nelle quali: ogni più giravc, ed ogni piik tetìo argo- 
mento con appiccarvi e&minate psìnoni fi gnafta, e fi 
«onompe: aeue ^lali ^ancora alle .volte .virtù mentita, 

ambi* 



H9 



6 CAPO PR ÌUOì 

ambizione, fpirico duclliftico, e onor falfo cwnfiftcnte in 
vendetta s'infpira. Che diremo delle celebrate Corac- 
4ie del Molière ì per la Morale fono mortali » e con re- 
gione, e con veliti ne |mu:1ò il dortiifimo Boifìiet, e le 
di&ppio?ò. Vi & mette in ridicolo l'onellà, vi s'info- 
gnano le fnzberie^ vi fi fa alar Teloquensa per eibrtaic 
ti male,. e vi li fa nel fine con fortunato evento trion- 
fate il vizio» o il rapprefentato difetto. In qual modo 
adunque rìnietrere il Teatro Italiano in onore ? Prima di 
tutto, dicea chi a ciò eforriva, con rendergli il vcrfo, 
c con cavar fuori i componimenti dramatici de' noftrì 
grand' uomini , già da fecoli pofti con noftra vergogna 
in dimrnticanza. In quelli non meno fpìcca l'arte Poe- 
tica, che la moralità de' pcnficri, c la nobiltà del coftu- 
me. Altri di mano in mano di quel colore convenir 
poi eccitare! moderni Poeti a comporne. Diipoilo però 
die l'ebbe a pienamente fecondare il fuo defiderio, in* 
cominciaod» dalle Tracie, non poche gliene diede »che 
fianno emulalo con iomma gloria i hmoG, eièmpiari de' 
Greci. In elle vcrib non £ ritrova « che non éà callo ^ 
nè aweiiimento che t virtù non induca. La prima, con 
cui ù dcfCe prindpio a còsi gran mutazione, fu quella» 
che ben li la elfere iUct jltiesi It prima Tngedia dopo 
l'antiche età in yolgir lingua compofla, cioè la Sofo- 
nisba del Triflino, piena di fcntimenti nobili e degni, 
quale con magnifico apparato fi fece già dal SommoPon* 
tefìceLeon X recitare RtìSOtr '^T^^'^^^ l'Orcfte 
del RuceIJai, che non menò pet 1 oneftà Morale, che 
per la perfezione delia Poefia non c niente meno lode- 
vole, e con altre di quel gufto: c fe ben pareva pri- 
ma impolfihile,c1it xedte cosi ferie gradite folfcrò, chi 
le aycÈ date, talmente fi adopiò con gli amici , che per 
merito loto riportaioik) applaufo grande, e s' iocomm- 
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tiò a guftarle anche dal comune affai più delle incendi- 
te, c poco oncfte, quali regnavan prima. Altre ne die- 
de poi di più vicino tempo, e fcriffe ad amici di grand* 
ingegno, perchè dclTero mano a purgare il Teatro con 
produrne di nuove; fra quefti prontatnenco <;o^rifpQfc 
Vincenzio Gravina, gran nimico de' Dram! di ^i«éf tèm- 
po, il quale cinque iiic Tragedie gli UUUld^» ftat|ip9r(^ 
pofcia in Napoli. Ma talento eli venne in oltre, di 
pruova, fe d fb(lè modo di ^re, che iq^ploir dUettp 
delle immodefte recar potciCb anche in oggi» non iplar 
niente a' dotti ma al popolo ancora. Tragedia» che nè 
por matrimonio avcfT:, c nè pur parola, che a pafllon 
d'amore benché oneftiflTirao fi rifcrifTe . Fece però la 
Mcrope, la quale benché piena forfè d'imperfezioni, per 
la bellezza dclT argomento, e forfè ancora per la novi- 
tà di non conrcncrc amori, incontrò talmente con l'unir 
verfalc,che affai più danari fece» Ja Compagoia con quel- 
la fola, che con auclk del vecchio ufo in tutto l'anno. 
Tanto hiDiò per m xoawere,non efTer Qec^arÌ4Ì'o& 
^fa de' I^ttofit coftumi p^ tirar gente, e «ail|ì^tt&^', 
perchè a così fatte recite coacorreiTero taly<^ anche^i 
più coftnmatl, e cauti, anzi .con nuovo efempioReligioii 
ancora. Npt^ poi il celebise Apoftolo Zeno nel fuoGior- 
liale, riferendo la Diifettazione del MarchefeOrfi fbpra 
ul Tragedia, cocqe per eHa fi er^ f^mj^ritt^ ìéìU menti 
4egli uomini^ che hanno intendimeti^j^^^rilgiaruvoìezzA^qftÙ 
ft^&u4izfOy (bc non fi fotcff*, fìÉetre-^tvn, umt fénìols finz^ 
smori . 

j. Rimaneva di far la correzione mcdcfima nelle Co- 
medie, e già l'ifteffa perfona una fcclra di modeftiflfì- 
me in verfi ne aveva in mente: anzi avendo una con- 
verfazionc di Cavalieri, e Dame eccellenti nei re<?itare, 
richieda gualche nuova Comcdia^ due j^i loro ne.com; 
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pofc, il foggetto delle quali c affatto innocente; c gli 
fchcrzi delle quali non pregiudicano mai al buon coftu- 
me, e pure ebbero la forte che ne foflero le recite gradi- 
te in fommo. In una fi deridono le cerimonie ecccflfìvc, 
ncir altra Tabufo di guadar la lingua con nuovi termi- 
ni, e con frafcggiarc ftraniero. A gran torto credono 
alcuni, che publico gradimento riportar non poflano le 
Comcdie, fc degne fon di Criftiani. Se ne vide la pruo- 
va nelle Milancfi del piiffimo Carlo Maggi . Narra nella 
fua Terfetta Toefta il Muratori , il quale teftimonio ne fu 

1. 1. c. «. di veduta, come per udirle concmreva co' Nobili a gara 
tutto il rimiinente della Città ^ dintenticandojt allora^ nè più 
curando/i i Drami museali, Kè fenza ragione ^ poiché l' af- 
coUarle era un continuo ridere oneflo ^ che faceva nel medefi" 
mo tempo imparare la corrczion de* co/lumi^ e prendere ab" 
horrimento alle azioni milvige. Ma perchè in Italia le com- 
pagnie Comiche attori hanno mafchcrati, per ragion de' 
quali altra fpczie di Comcdia fi forma, ed a' quali non 
compete il parlare in vcrfi,rapprefcntò e/fica cernente, co- 

f.xxxnr, ' Comici dovrebbero avere chi gli reggejfe ^ e però la 
ncceffità di mettere in ogni Compagnia un direttore mo- 
rigerato, c dotto, il quale fconvenevolezza alcuna non 
permettcfrc, e o non lafciaflc dire, fe non ciò che da 
iàvio ed apprezzato autore fu fcritto, o per non perde- 
: re il mirabil talento d'alcuni, che dialogizano talvolta 
d' improvifo con affai più fpirito che far non fi porreb- 
be fcrivcndo , limitalfe in modo il foggetto, C afnftcfTc 
con tanta cura-, che parola , o fcntimento men che one- 
Ho non fi udifTe mai. In quefto modo diceva egli, ad 
ogni difordine provcduto per femprc farebbe. Nè lafciò 
di penfare anche a i Drami per mufica. Ne avea egli 
affai tempo avanti, cioè nell'anno diciannovefimo di fua 
età, comporto uoo, del quale con qualche mutazione fu 
» fatto 
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fatto ufo gran tempo dopoj ma (iccome fecondo l'ufo 
delle Paftorali » e delia muìica con amori, benché onefta- 
mcnte rapprefentatì , e fenza ufar mai quc' plebei vezzi , 
idoìo miOy cara t' adoro, c fìmili , Io rinegò poi, c l'ab- 
bandonò. In qucfto genere di componimento ccccflì ve- 
ramente furon già introdotti d'effeminate efpreflioni , le 
quali per le muficali infleflioni, e ripetizioni s' infinuano 
ancora più . Però aflài parlò anche contra gli abuH de'. 
Drami, e fpezialmence dopo che s'invaghì di (àr'il po£- 
iibile per rendere io ogni parte cafto il Teatro. -Che a« 
vrebbe detto, fe fòifcro allora ftati in ufo i balli con 
donne, nel modo che fi (bno introdotti poi? Q|ialche 
volta i loro /alti, i loro fcoprimenti, i loro atteggiamen- 
ti, che partecipano alcun poco del Mimico, fanno fchi« 
fi) a chiunque d'oncftà civile, c di convenevol decoro 
non fìa affatto ignaro, o nimico. Che avrebbe egli an- 
cora detto, fc fi fofTe ufato allora per baffo fine d'inte- 
reffc, d'annettere a' Teatri luogo franco e comune di Giuo- 
co viziofo, diftruttivo delle foftanze, fonte di tanti ma- 
li, e illimitato anche di tempo ì Rlipetto alla Poeiìa^ 
quanto il comune delle perfime ne fia in oggi alt* ofcu* 
ro, può raccoglierfi dal vedere » come molti per riguardo 
di effa prendono a legger Drami ordinati a mufica. Poi^ 
chè. (è bene alcuni fingolari ingegni ( de' quali è da cre- 
dere, che uè pur fappia i nomi qualche {lranicro,che con 
tanta ignoranza de' Drami Italiani ha faitto) anche in 
^efto hanno fatto maraviglie, ed hanno ancora cfiliate 
fc morbidezze del paffato Tccolo» non hanno però po- 
tuto confeguirc, che non lìano femprc un'arte ftorpiata 
in grazia d'un' altra, e componimenti fpurii, che nò Tra- 
gedie lon, ne Comedie. Quando ci s'è prefentijl' incan- 
to della Mufica fa fotfrir tutto, e fa che non fi badi al 
ièguire in un giorno anioni , che ricercherebbero mcfi di, 
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tempo: cosi h bellem della Pittun h che ù apptau<ia, 
al mutarfi molte voice iènz'ane magica il luogo. la 
^zia dell' una e l'altra, benché accidenti fi rapprefen- 
taifero fiior d'ogni veriiimile, e viluppi niolto difficili 

da comprendere, non darebbe noia. Ma leggendo, CO» 
me ft può mai guftarc chi c coftrctto a parlar per concì- 
li, e con fcnìl rotti, con che ne imitar lì può il vero, 
tiè rapprefentar la natura; e dove il pregio fta nelle a-« 
rictte,che fon parole non neccfraric , ma quafi appicca- 
te, c pofliccic, onde nel forte del negozio, o della paf- 
iìonc vien fuori la nuvoletta , o la rortorcUa . In Vero- 
na pct Diami ffluficali vecchio Teatro era in ufo, nel 
quale, perchè non c'era chi fopraintendeoza, o direzio- 
ne n'avefle, avveniva non di rado, che opere poco mo- 
delle, e da perfone fi cantaflèro non mAto onefte. II 
iiiddetto pero, chiamati in foccorfo tre amici dell' Iflef- 
fo umore (e ^rono il Conce Ippolito Bevilacqua, il Con- 
te Girolamo Pompei, e il Conte Giorgio Allegri , non pììl 
tra vivi, ma che per ogni conto onorevole ricordanza 
ben meritano) ottenne ad cfTì unito, che il Teatro folfc 
diftrutto, c in fua vece, concorrendo i Cittadini, altro 
ne rifabricarono decorofo, c (ignorile, architettato dal 
Sig. Bibbiena, nel terreno ali' Accademia filarmonica an- 
neiTo; la quale ne reftò padrona, e la quale reftò nel!' 
ifteflb tempo col debito di deputare in occafion d'ope- 
te propofte due gtavi Soggetti per approvarle, o difajp* 
provarle, per impedire che donne di mep cht <!^fliii^ 
tnà non ci t' jiniiiiipiifrTHTrTHff^^ àccudure, che 
la cofcienza dt chi .concede il Teatro Zìa falva, e niun 
pregiudizio alla prù Tana Morale fi arrechi. Ha pocM 
meii, che ncll' iftc/fa Città i Magiftrati di cflà, col con- 
fenfo, ed autorità di chi ha il comando fuprcmo, un 
Aiiovo Teatro haoao ^tco disfare « perchè io cUb non 

clfen- 
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rfffndovì chi prcfcde/Tc, e fi prcndcfle tal cùrt^i^OM 
m;;.€oftiimi patir potcano facilmente difaftro. ' " ' 
' Per iiair di ramolientare quanto operò il medefi^ 
mo, per cercar tdU àu|dimesite|^^ tbéi!- 

della ferita éU&t8Bm^.iifm^^ fi pit- <( 
1)JÌQÒ<T 'Gr90d UfauBk «vneadogU allora fatta da una ..^ 
jwova Stamperia , per aver qualdbe coik.da lui , gli ven- n 
ae in mente di dar fuori unitamente quelle Ttagedic^- .^./^ ^ 
con le quali avca ben fedici anni avanti procurato di' 
far vedere, come i componimenti oncfti , e dotti dilet» 
tar polTono gli uditori, ancor più degli frcgolati, ed <w 
fceni. Ebbe con quefto in animo di eccitare, e di dar 
comodo a tutte le Compagnie di valerfenc , abbandonan- 
do le paifate brutture i c perciò , cflTendo quefte hvocace 
In ;tiictD..fecondo i' ufo Greco, e oon.divife In Aéti^< 

accenta i percbè)deiréi^Q averci parte d^iin^ijnipftl 
id^antori viventi, e.dovean fuccedere aitcettante Con9C<- 
éiic non men graziofc che oncflc, e giovevoli al buon 
COftume: ma in quell'anno, quand' egli da prima le ca- 
vò fuori, ben prefto s'era infaftidito del dar tanto tem- 
po, ed applicazione a un divertimento, e intcrnatofi in 
^ravi ed ecclefiaftici flud;, non ci pensò piiii onde l'ul- 
tima delle pofte in opera fu una delle Tragedie del. cor 
Jebre.. Cardinal Dolfino. Al pdmo tomecw Ptoeimo fil 
mmg^tÀn<ui h Storia <lel Teatro «lodenio fi compir 
PÒ, •« d avverti, come, non Infogna invaghitfi dì qttaJle 
'■Tragedie, <ée.y? rigiram fu gir amori^ accennando qiian- p. «fsg. 
to. imperfette per tal paflìone introdotta moke volf&^fi 
Tendano. Si ammonì, in quel Proemio, come fbmnMtiunf p. »», 
le dtjìderahiì farrcbbe <:be xenijfe favorito lo sforzo di fmt- 

g/tre an^itéiéU Tifimi per più motivi, na.^riacipa]n»?nj 
' B 2 te 
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per quello ) che fopra tutto importa, doè de e»/htmi .Q^jf^ 
fte fon le Rifiejftom^ che ndla Satira lavorata, dove parte 
del Maffei, occultameli^ da due Vcroneiì ( mifera gertrc! 
chi '1 crederebbe? ) e ftampaca ora Tenia nomi a Lucca 
p. f 4. con titolo di Supplemento j & ^làmabo AiyNir^^ e ftfitm 
p. Tilt. jW4.ClfipttIò'tiicor»'9«oiW |^ MI licflMlài miifièsl 
p.uoiii.li!,^ fi notò come Tknài nn/ké-;^ U $inMìm mìTfi f/m^ 

fb mt. 4# AiKr JAr|/fM* < ir^ umìi H tfé^ mfiJktMillàit, the fifS» 
flt fHoiìe e la/cfVM può àveT^ ^umbi firta fopré i coflumii 
0!j(àf fMé- foi dà dife dil^ ofm rapprtfmtitifotì itidubi" 
imo tjfonÌ9^ the poffon qmjlt fmìtijjtmo , e (bt p'nn male è 
aio a fare il Teturo. Danno non che ad altro, nia all' 
irte mufica iftefla, fopra di che vcggafi in grazia l'arti- 
colo XI nel tomo tcrfeo delle Oj/er-vaziom' Letterarie .Sì ri- 
cordò findmencc in quel Proemio eòe mn entri mi pacato 

f. XXXI li. fttòla f àfitnitk fu U no/ire fcem feno» Cóìi'(gn^rattt^: c 
punci impottaiici A toccarono, per betTiotèndere i quali, 
è MSPcAifo acsmiMfrjciàche odi'ifttfSi' traipo ti Ari 
rMeiit il •mltieydir.d fiamo iii^pitftoCapo propofti^ 
^ Uoà legjgera Bi M ^oatnHttà^ ehm ^ ffin«i|ilb in^ 
^oiisiò^'wMi i»dB|l)aiv witt^ t< depriv2i»one , che allo^ 
ra nella niag^jolr|)iniè de' Teatri conta. Conwl dicea- 
no alcuni , dovremo dunque abbandonar gli cfempi dell' 
antlchìri d'ogni beir arte nwcflra ,c ofcremo da i Greci, 
e da i Larlni fodti d'allontanarci? Quanto da'noflri il fa 
in c^ucfto genere, tutto a imitazione lì fa degli antichi,* 
ftOfì Ci dunque rimprovcfarii in ul^tmAi oè condan^ 
marli . Pxonu <s<* «9ui' , dir ancora ciò ' <i 

ih I Cmcilh -Ma- ancor meglio è 9 che f»l fup 
« foBn-éMùfy» 9 e «ile «fi;fiiMfte ^im ù cuésaa V opere 
^nmiikidxe de^ attricld ^ le non da chi ìiè per fo^ 
pi» ìitim ltttei9iKdc cBpi.v.esicàÌb éam^ti Pree** 

>f ff mio 
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mio fteflfo, che k /or Trg^t^e ù morigerste vegpamoy e si ^ 
Cit/Je , cbe a molte delie tnodernè famo in qf^/fa parte vef^ 
^9gm, Fra le moderne iufìnice Iwo, qmli non alrro che 
amoreggia menti contengono, nè d'altro trattano: qual fi 
troverà di così fatta coutcneiiza li a le antiche < Sette 
Tragedie abbiamo d'Efchiio^ tee di Sofocle^ e diccino- 
iir«4'^miiptd?. Yrggaii qi||(no-(Ìiv^rip>e^uanca da mtdk 
lefza lònta^to fia'ti foggctco di cjafchecliiia. Amotid'or- 
djìiiario Aoir ci fi tappr^coraiio di vemna ibRc:(fiftof6 
lM%gÌùcr|,,e amorofi diiloghi non ci s'inccMitrtui oiaL 
Il i^UocffCfr dìL Sofocle oè pan? bs lèmminìl perfbnaggio» 
folamcnte uomini iaterveiwnidoj C0$i il Ciclope d'Euri* 
pide. L'Ione del mcdc/ìmo,qiiafì compendiando ciò, che 
da tutta la Tragedia fi dee raccogliere, termina con que- 
llo detto, (a) Se dunque la Cafa di talmo è dt fventure 
fcmmlia ^ purché non manchi al culto degh Dei ^ confidi t fpt* 
TÌM^^(^:Lkyimiinel^O€iC^t^t(ifcma degna mercede ^ 9:4^^^ 

^Miki^W /klià-ttfkìitrriviml mat. Notò il OiùiéMMOf 
proprivo cmaoK t.BwtipSik diete fimff^m «^if i^*f^ 
e media interdum pMofopbia fftif4iwiÈlf, Qffaiu> ékmt M m*^ 
trattar .j^c(3W]4e ,dfiiOHira Soffei» ff«inQiisil<K le Crcjche 
Sp$pe, può ficavaf/l^4iMala Me fiivole d'if^^^pem 
fsmfé^lP'ì^i^mttitet gli wtgpmtttì dette l^tgRfitf 

perdute » r autor del Proemio avci già di gran oenpo 

i'coperto. Il medefittio potcrfi dire de' Tragici Lari tii , poÀ 
fiamo arguire dagli argomenti che aveaoo fcdti, e che in 
duc^ri fon meocovaci, e lo veggtamo in i}iicllc di Scn 
* ì * • i • • • • . . Deca» . 

• o%fi9ftm émiii^*ti ^ai^itv 
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■ .nx ■• ncca, una fola delle qfiali il fiirorc di tal pafJìone rippif- 
fcnta , e detefta . Il Aio Tfeftc nè pure introduce donne . 
L'iftcfTo ftilc è da credere li fcncfTc da Pomponio, eiTcì^ 
do ftato mcflTo a paro con Seneca da Tercnzi^nò: 
•• . In Tragicis jutìKere cboris bum f>cpe ytjh-ti ' . 
•'. • jfnnxns Seneca^ TomponHis unte Sicuttdùs. ' »T 
j!)i:^itefio Tragico 'ffluftre'veggafi ove'fi'è ««ttaio- degli 
Scrittori Veionefi; Dèlie Comedie noli fi fUò al* 
trettànto: tuttavia di quelle d' Ariftofiiiie ' tre menzione 
d' anori non hanno, nè maritaggio alcuno, e tte àitit 
aè pure hanno femmina interlocutrice. Di Terenzio è 
potò con quanta moderazione proceda. Plauto declinò 
alle volte , pur fi pregiava , come fi vede nel Prologo de' 
Captivi^ quando niuna fpezie di mal coflume appariva 
nelle fue Favole, anzi da quella fon le donne del tutto 
efclufe: nè Comedie ha mai così sfacciate, com' crartòt 
alcune di quelle, che ne' Teatri noftrì fi celebrarono: 
Oliando Auguflo affegnò luogo diftiaco in Teatro all6 

SM».A«g.Yergini Vedali non è certanieme'dà credere, che per 

^ difoneik recite l'aflègnaiTe. 

y- Z. Non fi acchetava per tutto quefto chi aUe Scene*-!!* 
oem^iofe volèa dar ereditò. Adduceva vederli In WÀH 
luoghi degn antichi Scrittori, e de' fanti Padri ,'comè'iaSf 
gnava ne' Teatri lafcivia,e di(folutezza,'onde nott'po^ 
terfi negare alla libertà moderna almeno qucH' autorità , 
che può venir dagli antichi efempi . Allora fi ftudiava 
l'altro di far conofcere il grand* equivoco, che comune- 
mente era prefo: perchè in quc' Teatri non Tragedie , e 
Comedie folamente avean luogo, ma fpcttacoli ancora 
indegni, e fordidi, e di quelli parlano i Padri, quando 
le difoneftà .de' Teatri vituperano. Dovrebbe el&r noto, 
come ua aioe^lgeaete d'attori operava in Téatro, i qua- 
li dall' vflo'^ mutare co' geiVi , co' moti , e «con te' azioni 

eraa 
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mn detti Mimi , e Pantomimi ; imitantef tur pia Mimos ^Tòfi.li. 
difTc Ovidio. CbriJIo Circenfes offerimus & Mimos^ fcrifTc 
Salviano, cfccrando il Circo, e i Teatri. Paiono incrcdi- iil>.«, 
bili i'ofcenità vergogno fe, che per coftoro lì pronunzia- 
vano 3 e fi roctrcano pubJicaraentc dinanzi agli occhi : e 
cotcfte cori afTal maggior frequenza, maflimamcnte ne' 
fecoli inferiori , mentre per effe non c'era bifognod'un 
buon ingegno, che Coracdia componeflc,© Tragedia. Mi-- 
tnus vel exponit aduheria , Aìel mon/ìrat^ diflfe Minucio Fe- «• tr. 
lice. Biafiraava h Teatrimania S. Cirillo («), perchè ne' 
teatri le impudicizie de Minti ^ed op^i laidezza fi rimirava^ 
no. Quid de Mimis ìoquar , feri/Te Lattanzio, qui docent ji- iJh. tf- 
duUeria dum fingunt : quid juvenes , aut virgines faciant , £um 
bxc fieri fine pudore^ & fpeSìari ìibenter ab omnibus cef' 
nunt? Stupiva S. Giovan Crifoftomo, come (^) quando i t.7.p.9f- 
Mimi tra quelle ridicolerie proferivano gualche bejìemmia^ o 
qualche laidezza , ci fojje chi ridejfe ^ e fi ralìegrajfe , mentre 
avrebbero dovuto cacciarji co' fajjì . Che diremo della sfron- 
tatezza, con cui rapprcfentavano, ed eccitavano la libi- 
dine? Inorridiva il medcfìmo Santo di quelli, che fi com- 
piaccano mirando (c) neW or chefir a il letto , nel quale fi efe- 
^uivano ^li ani dell' adulterio . Anche 5. Baiìlio (^) comune^ 

c pubìi- 

f*) Catech. I. V ^ietrpofxarja , SvBa t«V ao^Aj'i/af 

(b) in Matth. Hom. 6. n. 7. ora? ydp $Xeta'ipnfiv9 
rt itrrartf ti aì^pop ol MtfJioi reòp yiXotctp ÌxìIfù/p-, To- 
ri &c. 

CO tom. 4. p. 770. TÌff xXiPUp -iVi^ rUi ep;t»5"P«5 fi^^* 

(à) in Exacm. bora. 4. xo/wr J^fAcrto» ^tSaa-K»' 
Mof àa-t\ytieiq &C. 
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e pubtica fcuoìa di froftimsjMe chiamò fOrche/frgl 
biamo da S. Cipriano, come per ire a quelle Scene , fi 
4a Sfca pafTava per profìitutarum nuda corpora^per pubUcam libi- 
dinem^per dedecus publicum^ per vulgarem lafciviam . Si 
può ricavare da S. Agoftino, come a Priapo i Mimi fà- 
cr 1 fìc a fTcro, forfè fu l'are, che ftavano prclfo la Scena. 
dvJD.l Sanquid Triapo Mimi y non etiam facerdotcs enorma puden- 
*■ dé fecenmt? tratta quivi della Teologia tbestrica fcmicn^ 
e di quegli atti di lerigione, ch'erano più deformi mni 
fimca fmiiute. De' Giuochi detti Florali cosi cMnfom» 
Div.Iaft. Lattanzio : 'Prattr verhorum Hcentiam, quihus thftmdtàs 
Li.a.««.gjiifi^ ^gun^tmr^ epcuuntur fthm ve/hkis popuìo fi agitane 
meretrices , qua tunc Mimorum fungmtur officio , & in (Wt^ 
fpefiu p9puh ufque ad fatietatem impudicorum iuminum cum 
pudendii moribus detinentur . Leggad bominum cum puden^ 
dis motibus. Tant.-! proftiruzione fi rcndca ìnfofFribile an- 
che a i più faggi Gentili i onde cfTcndo una volta prefen- 
T,ÌV"^^ Porcio Cdtone , populus , ut Mtmx nudarentur ^ pojìularc 
erubuit'y il che venendogli detto, egli per non rcndcrfi 
odiofo, e importuno, e Tbeatro. Tanto fi ha da 

Valerio Malfimo, che narra ancora, come la Città di Mar- 
I, «. cé I. figlia fcveriutis wftos acerrima ejì , nuììtm aéitum inScenam 
àUms danthy qumm argummta majori ex parte Jhtfrorum 
tmnhunt aSHu; ne taHa/jpeffandi confuetudo etiam imitane 
di ìicenHam fimiat, Elogabalo laìISaò la fceleratem^per- 
I^amprid.chè in Mimicis aduìteriis (cosi convien leggere) ea qua 
^ fileni Emulato fieri, effici ad verum iuffit. 

9. Ecco di che gpriino, c di che inténdàno gli autori 
antichi, ed i Padri, quando centra le orribili difoncftà 
dc'Teatri inveifcono . Ecco fe con ragione dicca S. Ago- 
i0pfal.jo ftino, foverchio efferc il pcrfuadere, ut diligat Dominum 
qui ad bue diltgit Mimum, qut adbuc dihgit Tantomimum. 

pi quelli parla , ove ha che in vano dimandava il batte- 

fimo, 
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fimo, chi non volca tal profefTìonc difmettere: mr^rrices,^^^^^ 
& bijìriones ^ 6" quiìibet ahi publicx ttirpitudmis profefporcs ' 
Perciò replica, doverli rigettar coloro, che volta 110 da n. 49* 
baptifmum intrare Sàlttnm,' Il medeiimo Santo accufava 
bcnsi ancora U rammentar nelle recite le Avole de i Poe- 
ti, c gli adulteri di dovei ma con tutto ciò aiTeriva, 
kdc fimt Stenic&rum tcierMU ttulmtm^ CmmUU fiiìitity é* 
TrsgméUi perchè quelle almeno m^U filtem^ ficut sIìm 
Mm/m, verborum eh/ceni tate €dmf9fit€y fiMX €ti4m in ter JÌU" 
•éUéf fMff inm/fa ac ìibaaìi^ vocÉntar^ pueri ìegerty & difie^ 
re copmtur a fenibus. Rimproverando la malvagità, c la 
proftituzione, non Ci potea uni vcrfal mente intendere del- 
la vera Comedia, che fu detta da Quintiliano in infeSìari' 1. 10. et. 
dii "LHiiis precipua ^ e d.i S. Girolamo, cuws finis ejl buma" »om.j. p. 
nos morcs noffe ^ atque defcribere i e ancor meno della Tra- * 
gcdia, mentre /cwic Mufa Tra^^dix^ diffc Orazio» c Ovi- 
dio, 

Omm gnms fcripti gravitati Tragadia vinàt ; Trift.!.»* 
e mentre l'eflènu fua, cfpreffa per Ariflotele nella de- *' 
finizione, fi è, / indurre cm U compajpone, e eoi ierrore 
fHTgszme deUe fàfiom: cosi indubitato è doverfi leg- 
gere» 

IO. Non fi artendeano gli oppofitori per tutto que- 
llo, e infifteano ancora, che fe bene i Orami folTero ila- 
ri oncfti, le Donne recitanti potean comparire lafcìva- 
mcnte vcOirc, c porcano agire fu la fccna in modo, che 
rocritaflcro anche le Tngiche, e Comiche azioni d'cfTcr 
mcffe con le Mimiche a mazzo. Qucft' ultimo rifugio fi 
rcndca dall'altro inutile facilmeace, perchè rifpondcva^ 
. C • ' non 
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non poterfx in niffun modo fofpcttar di ciò, mentre ncl- 
Ic Tragedie, e nelle Comcdie femmine non uKcrvettiva- 
no di forte alcuna i e poiché non gli veniva in quefto 
preftata fede. Ci obligò 4 MmoflrÉre con dtfertaziani a fgf^ 

f.mMt ^^i^ mi(H Dratni tm redtavMn donne ^ ma U lot 

férti <r4 ftr mmni fifi&mt4 . Quando tal Gì la verità di 
fatiQj^fi rende ben manifefto, come niuno può in veniii 
modo fcufaie ne* moderni Teatri le recite Ucenziofe con 
efempi antichi i e fi rende parimente chiaro, che non 
mirano alle recite i Padri, quando T impudicizia dcUc rap- 
pceièmazlom , Io fpogliarfi delle femmine, e Tofcenità 
del parlare, e dell* operare detcftano. Tertulliano quella 

4«Sp«a^ fpuf citta riprende, quam Mtmus etiam per muìieres rcptA- 
ftnut^ fextdm pudori extermmns ( così tutte le ftampc, 
ma Icggafi fexus pudorcm ) ut facilius domi quam in fce-^ 
na erubefcant; quam deniqus Tantomimus a pueritia pati» 
tur in cor por e ^ ni uirtifex ejfc pojpt . Ipfa ttita» projìihu^ 
la^pubUcx Ubidinii bo/lta, infcena proferumuT^ S.. Cipria- 

Epj(Ui. no: Mttìmhm iifcitur^ dum: vidètur^ éf^ kmamant 

vitiit pMkA tatSkritàiis. nàh^ qux pudica fmaj^r Mà fft^ 
&stu^ rmnm prùctjprta^ de fptBkado» reocrtituf: tmfm^ 
dtcM^ li OUbftomo ouei riprende, (a> che tanta, applica- 
zione non davano air intcrcflc dell' anima, ut* 
6olki TtÉtrt édk donnt meretrici. Replicava le invettive 
conerà (b) ìe Donne Sceniche adulteranti. Chiamava ilTca- 
m Scoia di lujfuria^ catedra di pijUlenzu public a efcrci^ 
ymnti d' incammensiA ^ ma. ifteffiar tempo dichiara,. 

che 

(a; in Matt» hom. i. n. 7. a<rnr tùlÌ^ vóffpcut j^wr^t/f'V 

(b; t- 7- p 99 Honu^. fl,7. iin m^h rm» 
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che in cflb (•) Ar nMtura fi ét/urfavay fi miravano i»»* 
ne formearie . rMpfrefcntànU ààtdtiriOy e che nell' ifteflò 
tempo fi ofièndeano gli occhi, e gU orecchi» perchè ^) 
e fi tuUé» hpftemmie, e fi 'tyedesm adtilmjy e fumicazioni. 
Non pofloBO dunque mai jtaU invettive a quelle recicc 
appropriar/i, nelle quali donne non avean parte, nèdi^ 
onede, ne onefte. Niuno più fpefTo di lui fulminò i Tea- 
tri dì cjucl tempo, ne però di Tragedie o di Comcdic fe- 
ce mai menzione. Così dicafi di tanti Concilii,c di quafi 
tutti i Criftiani Scrittori . Rariflimi fono i paffi, ne' qua- 
li le lor Comedic, e Tragedie fi difapprovino, c in que- 
gl' ifteffi il biafimo de' Mimi tiene il principal luogo . 
Anche in quelle ci poteva cfTcre che condannare alle vol- 
t^, ma regolarmente da i Padri de' Diami recitati non 
fi parla. Il condannare con tutto ciò tutte le opera- 
zioni teatrali, e il jpcediaie, che Criftiatfi non •cipocea- 
ao intervenire, naiceva 4AÌ jcffèe tutte atti ài leligpoa 
gentile , e dall' inchiudcre Idolatria, fopra «di «he parlo» 
Temo a Aio luogo di propofito* 
- I X.. Kon è da tralaiciare, «ome coofidcrando il Ma^ 
fei , quanto più ficuramcnte in materia di coftume fi pro- 
cederebbe, e quanti pericoli fi fcanfcrcbbcro , con imita- 
re in quc'fio gli anrichi, non facendo comparir donne fu 
la Scena, non lafciò di fuggerirlo, e di configliarlo, co- 
sì avendo fcritto nelle prcmeffe alia quarantcfiina quinta 
edizione dtila fiia Tragedia. xAwenne in queìf annodi b' e- p. 
ifi ftr rendere ^ft fo£ìbil fojfe^il frimo onore ^ e la debità 
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oncjià a nojìri Teatri^ alquante Tragedie cavajfe fuort da più 
di cent* mH éffatto dimenticate, ^e/lo ben volentieri 
tonde fce fé ^ fàrtndogli^ che a migliorart i coflund non tgutù 
giwi il condanngr genarslmente t ufi del Teatro ^ che fta le 
tMzfoni pià coltey e ingegnoft ci fuy e ci firk mai fempre, 
quanto il procurar di correggerlo, e di renderlo fMl' ejfer 
dovrebbe^ utile ^ e irreprenfibile. Vera cofai^cbe per ren- 
derlo tale in pratica^ e non in teorica folammtOy converrebbe 
prima £ altro ^ che fu le fcene uomini folamente operajfero. 
Quefto folo de' fuoi fuggcrimcnti abbracciando , le obie- 
zioni più importanti, che al Teatro fi fanno, rtftan di- 
fcioltc. Nò rifpondafi, che ciò non fia praticabile, pol- 
che così in fatti fi pratica, e a memoria noftra fi è Tem- 
pre praticato a Roma. Nella Primavera dello fcorfo an* 
no 1752 una converiàzìone di eiovani nobili nella Cit- 
tà di Verona ha recitate con umma grazia due delle 
molto lodevoli Tragedie del Padre Granelti, nelle quali 
donne non hanno. parte. Recitarono anche la Merof^, 
alia quale un giorno non altri che Religiofi ammirefo: 
ne intervennero adunque da 140 d'ogn' inftituto , e lo* 
dò ognuno il non aver fatto recitar donne» appoggian* 
do a due di que' giovani le lor parti . Uno di quel no- 
merò ha poi compofta una bella Tragedia , che quando 
fì reciterà , farà applauditiifima , e pure parola non ha d a- 
morc, ne maritaggio alcuno. Si diffe nelle prcnicfle ai- 
ri^, «i. la Mcropc, che ufo introdotto di non rapprefentar quaji 
altro ^ di f perdere avea quafi jatto la -Mera Tragedia^ e fvam- 
re. Di tanti moderni^ che hanno rifatto a lor /ìwdo l' Edipo 
di Sofocle , noi veggiamo^ come chi ci ha voluto meittr dai- 
tro amori, ha infievolito del tutto quel bel f oggetto, ed ho 
fatto diventare quel capo d'opero un cattivo dromo. Che 
diremo poi di chi vi accompagno y 0 vi frammifibia lubrici 
fentimenti ^>e poco onofiH di co/lume? La Tragicomedia dd 
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Gtuniai, thf hà ftfH mgrmigtiofi ^ e cbe 0 rsgiom ia triau 
fitto hi ogni parte ù ìungo tempo ^ /r* le maccbte di età non 
tMnc4* feri pur femfre foff* t$ut* Mitre gr^ndemenie efffo' 
fà dà quefta» 

12. Ed ceco quanto il Maffeì in materia dì Teatro ha 
in vi» Tua operato, e fcritto. A tm* altro egli avea ri- 
volto al prcfente il pcnficro, ma alcuni amici per lor 
particolare curiofirà lo richieggono, di facrifìcare alcu- 
ni giorni, per trattare il punto già da tanto tempo pro- 
mcÀTo, moftrando come donne non recitavano. NclTac- 
cingcrfi a compiacergli , opera fulminante gli arriva del 
P. Daniele Concina Z)t SpeBacuUs Tbcairalibusi nella qua- 
le fieramente impugna quanto da lui fu in tal maceria 
pcofato, e pecaminofo, e ridìcolo vuol che fia tutto. E' 
perchè ìa così fatta opinione col Matfei del tutto con- 
venne il non meno per pietà, che per «iottrìaa coiik 
mendabile Muratori, contn lui ancora fcaglìa Je iue ÙKS^ 
tei foggiungendo poi: non deerunt fortajft aliqui^ qui mi' fifg* **0t 
bi vitto daturi fmt ^ qitod duos fritflémUffmot ItMÌUi nojlne 
Scriptores refellendos fufcepcrim ^ eorumque nhevratsones ^ ér 
anttiogtas patefecerim. E rii'ponde, che appunto per que- 
llo, e per ragioni da loro fteflì in altra occafìone addot- 
te, ha prcfo contra di loro a combattere. Ne per certo 
dì picciol fallo gl' incolpa, ma odafi di che. Reli gionis f»i-itt^ 
no/ìrx capita yqux rrtores fpe&ant, propugnanda fufcepi ad' 
verfus fpeSiacuìorum Comccdiarum^ 6' Tragadtarum defenfo^ 
tes^ qni c0/litatis ^ h$mnlit4tis , mode/fix , & pudoris nàrhnif 
hts mjìdiai y é' uiimom intentmtt ruimmi ^ libidhiemffit' 
fiumi tmeum^ (tmbttiontm^fuperhiam ffomensent^ & Sdm^ 
Hca morum integritati generale èellum demmtimH, £cco in 
qual abiffo fecondo quefto Padre iia precipitato di pef^ 
dizione, chi altro deiicto non ha,. che d'aver procurato 
al poifibile^ che aa vece di pafticci ta£»ini» ed olceoi^ 
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modefttf Còmcdic con tutta oneftà il recitino, t Tragedie 
morigeratele Tevere. Dell'i due attaccati quello, eh' è 
ancor tra vivi, è tenuto a difendere T amico trapalrato,e 
fe fleffo: e tanto più Te fleifo, quanto che coàtra lui 
principalmente la macchina s'indirizza , e quanto che po- 
lano lemprc in falfo le invettive , e le accufc, e che la- 
fciarle correre k-nza publico pregiudizio non fi potrebbe. 

Ponderi il faggio Lettore per grazia . Ne' Teatri e c 
alle volte del male, non c'è chi lo nicghi. Ci rcfta 
qualche volta del mal vecchio, perchè non tutri abbrac- 
ciano, quanto abbiam veduto, che fin dal principio di 
qucfto Iccolo fu fuggeritoi e c'è del mal nuovo, per- 
chè grimmodefti balli non c'erano. Dì rimediare a que- 
iU mali due fon le vie: Arebbe Tuna con levar dalMon* 
do t Teatri, e. farebbe TaJtra di correggerli, e non pcr« 
mettendo fe non recite modefte , e che poflàno riufcir 
fiuttuofe, con rimuover gli abufi, fargli diventare una 
. dilettevole , e graziofa fcuola . Ora in quefto ftato di co» 
(b, fe di qucAi due modi il primo, come ognun vede, 
è imponibile, e di fpcrato, perchè mai bada vitupcrarfi 
chi tcnra il fecondo, c non fcnza frutto a quefto fine 
fi adopera? Chi può immaginarfi, che fi dlftruggano mai 
per tutta Europa i Teatri ? e che fi atterrino quc' fcfTan- 
u in circa, che nella fola Italia fi trovano? L' cfortarc 
a ciò da alcuni Predicatori fi è fcmpre fatto, e non per- 
tanto i Teatri fi fon venuti fempre moltiplicando. Nulla 
con'fcguikc adunque, chi pg j^a iieila yU . . piacedc , ma 
oùalcbe cofa iawa^^ » c l>c» 

Vhi dimoftailHi^Sfetto^ .Giulio Cefare Becelli nella fua 
, editione^^lpE^erope cosi fcriiTe. Non è dg far fo€o t¥h 
' JeU*tvere intradQ$f0 efieftÀ^e epfiitme mhik nel Teatro ^ 
9l^trs così Jijhimo, gii che i Teatri migliorare j e purgar 
Ji fojfano^ ma non Uvgre, U celebre Sig. Abate Conti ncU 
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la fua Rifpojìa filofofica indirizzata al Miflfei ; Keìla vo- pag. f. 
fìra Tragedia voi c infegnajìe come fui Teatro Ji può tn/ìrui- 
re fenza empietà^ e fi puh dilettar fenza amori. Ma fi fa- 
rà in progrcfTo vedere , come nell' imprefa di render ca- 
llo, c fruttuofo il Teatro, non farebbe punto impoflìbi- 
Ic di ottenere ancora l'intero. Ora prendendo ad efa- 
minarc ciò che nel nuovo libro in fatto dì Teatro dc- 
cantafi, facciam conofcere, quanto ftranamcnte cforbiti 
il novello Autore, e in quanti errori l'abbia trafpona- 
ro il furor del fuo zelo. 




CAPO 
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Q»aff$0 1/ »tf9vo Scrittore , dove getterai* 

tmnts ^arla de Teatri ^^cr ogni contù 

inganni • 

§B quefto buon Religtofb ftcff^openr fvtsty efte 
ia iòftanza è una. congerie di ({nanto da mot- 
ti ki altri tempi fa fcritta cootra. i Teatri la*» 
fcivi f talché te le pagine da altri libri rko» 
piace ne levi, libro (cerna a&i più che del- 
la metà) non avclTe portata h cofa troppo 
più avanti degli altri; fe avcfTc parlato dclma^echeè^ 
©vero effer può nelle Sconcie dcclamaco contea le reci- 
te men che oncfk, c comra gli abufi ; avrebbe avuto a 
fuo favore tiKti gli uomini collmnati c faggi,. non che i 
divori. Se avcffe gridato conerà quc'Dramì, e contra 
qucli' Opere buffoncichc, che guadano la Pocfia, la mu- 
fica , ed i coftumi > lè avcflfe cfcciati q^ic" balli » che ogni 
verecondi» diftnigygoiioi Te aveilBc acculato li metter tal- 
Yoiea in vifta feimmnc di cattiva &m»„e di mali vita» 
/e avci& ripceà que* Comici» che poco cmelli diabghi 
O motti qualche volta frammifciiiano i fe avcfle condan- 
nato U cootenerfi in alarne Città chi accolta fenza quel 
decoro» che dai public^ luoghi li eligge^ avrebbe fatta 
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gran bene; perchè fi farebbe fatta fopra tutto ciò più 
riflc/Tioncj c potcndofi cotali difordini dal Teatro sban- 
dire, cosi giiillo biafimo, c così fante aiumonizioni ri- 
morfo grande, e falatare etfetco avrebbero in molti pro- 
dotto. Ma ali' incontro le ftcavaganze da lui cfaggera- 
te liefcono del tutto inutili, di modo che faggi c pii 
Soggetti hanno detto concordemente , che fé fi fotte ftu- 
diato di non confeguir nulla col Aio volume , e dì non 
ht frutto alcuno» non potea contcncrfi meglio. 

2. In primo luogo de' moderni Teatri egli parla femprc 
con fuppofti falfi, talché quanto ne aflerilcCjC racconta, è 
per lo più meramente immaginato,e affatto lontano dal ve- 
ro. Nel bel principio ceco ciò che aflcrifce,e propone; 
huiufcs xtatis Tbeatronrm notiones dabo , ó* evincam , non mi- 
nu5 hodiern.t quam antiqua Tbeatra obfcena yhfciva ,& tur pia 
ejfe. Abbiam veduto nel Capo precedente Jc laidezze or- 
ribili» che in quelli fi lapprefentavano. Bada olTervarc 
Ciì(ofkomo ^pplaufo ^tltamre griin ri fi vi fi udiva, 
quando l'atto fi rapprefentava deìV adulterio. Quanti ve- 
ri adUteri eran prodotti da cotali finzioni? Tuy diceva 
il Santo, veder non vorrejìi una femmina nuda nel Foro: e 
pure foli al Teatro per veder delle donne , e degli uomini /' §m 
gnominia . Non mi dire^ (b) che quella femmina ntdda è mere- 
trice ; l' ijìejfo è il corpo di meretrice ^ e di libera . Salviano 
nel libro fcfto: qui baccbantur in Circts^ qui mcccbanttrr 
in Theafris. E dipoi / ut adulterantes vtfu impuriffmo o- 
culos y ludxcrorum turptum jurmcattone pafc4mus . E di nuo- 
vo: quidquid immunditiarum eji^ exercetur in Tbeatris. Ora 

D tutte 
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tutte quefte cftrcmità crede adunque il Padre, o vuol 
far credere, che negli odierni Teatri parimente Ci vegga- 
no, polche prende a moiliar nei Tuo libro, e rcpJicatar- 
inctuc aflfeftnSy che non fono meno ofcem^ lafcivi jcfpor- 
ibi dt quciJì. In fatti dice altresi, eflère quelli che v'in« 
tervcDgono fwHtkmm reprétfentgtiwt €xciML Quindi c, 
che cosi caratteriza t notiti Teatri » e defcrive; Dtemmm 
receptéoié^ impudicitU conciflothm ^ pnfiigÉUB vere€tmdi^ 
lupmar ^ turpitudinis é* obfcenttatfs magijìmttm ^ libidinis 
gjmnajìum. S cri fTc anche nella fva Teologia Cri/fiamt ichc 

tom.^ 9. a veggono alia noftra età / Crt/ìiam in Tbeatns, in Co- 
mxdiis, in falmtionibus procan\ fornicarti mcccbarii quali 
parole ricopia da chi fcrifTe, quando fra' Gentili , e al 
tempo de' Mimi così veramente faceaiì. Se in oggi que- 
lle orribilità (r verifichino, chiunque va qualche volta 
ne' Teatri può dire. Con qucfta fuppolìzionc, fìccomc 
anticamente quelle brutture erano rapprefentate da' Mi- 
mi» cosi non con altra none chiama i moderni Comi- 
ci, e Cantanti, e cosi onora. Mmar^ Msmfque iflof 
Démumum ejfe mjpomrkr^ é^pfeudoMpo/Mos^ Cèrìjlfanéquf 
rdigioms defirtùrer^ n^amigimùfyu mùtifiroT, E altro7e^ 
paj.a.i. ^ Minkc. 4eeept9 fiipem^ bdbm gaeréik mfverfi 

pag.ff4, cbrijl: evangelh inimiMff Pretende provare ancora, io- 
dierna Tbeatra antiqui s tur piar a y quod in noflris fecus in ilr 
iiSy mulieres Chrtjlianx Mimas agant . Quiaci nafce, che 
non ha fcrupolo alcuno, di chiamar più volte fenza ri^ 
ferva, o eccezione alcuna, le donne, che recitano, o can- 

P'8-*49.cano in Teatro, mcretricuìie expudoratx ^infames ^ lupanariO" 

f*l*%y purgamenta ; e di dire, che wuverfis Mundus loco me- 
retricularum bahet feminas Theatraks ; e di definire, che 

IM» 7f* in fynas Hodierms prodeuntes , ut Mimas agant , peccant 
Mongfittr^ fimtque in fiatu immàHoms. Se poflTa un Cri» 

ftiano ictìvcreAe «Mdece. iini?criSdiacntc qosì, altri giù* 

diche* 
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dicherà, dicendofi, che non manchino in tal profclTionc 
donne, Toncrtà delle quali c commendata da i lor ma- 
riti , e che di lodevol cautela Ci pregiano e fu la fccna , 
e fuori; quelle che altramente /ì contene/fcro, non tras- 
fondono in tutte la lor vergogna. Ma ciò che più fa a 
noftro propofito fi è, che quefto Scrittore confonde le 
Mimiche ofcenità col recitar Tragedie, e Comedie, ed 
ha coraggio di fcrivere omnium Dìtiorum gjmnaftum apc^ p«g. 7/. 
riunt Mima , & Mimi Comccdias , Tragadiafque Hodiernas rc^ 
frxfentantes i e parimente, Comadiarum, & Tragadiarum 
turpium , ut Omnes funi , qua bodie in Tbeatris publicis re-* 
titiintur ^ jMimorÈtm y & Mimarum^ feu meretricularum ope . 
E ancora: negabunt ne Hodiernas reprxfentationss Tbeatricas pag- »«* 
abfcenas ejfe^ & turpes? Non fi fazia di ridire il mcdcfi- 
mo; FadiiaSyó' turpitudo Comccdiarum , & Tragadiarum ^ i^tg. i^o. 
qM£ Hodie repre^flntantur ^ negari nifi a fatuo ncqui t . Scic 
Tragedie, e fc le Comedie ancora, compoftc, c recitate 
in quefto fccolo, e a giorni noftri, meritino cotal rim- 
provero, lo dica chiunque le udì, o le Ic/Tc. Delle tan- 
te e tante Tragedie, che dopo la Mcropc fon venute in 
luce, una fi moftri,chc non Zìa cafta,e modcfta. Del- 
le Comedie ancora vegganfi fpezialmente quelle , di chi 
in maggior numero ne ha date alla Scena. Lcggefi nel- 
le Approvazioni di quelle del Sig.Fagiuoli, F/rf»if i73^« 
Le jìtmo molto utili ^ eJJ'endo elleno nel lor faceto, e burlefco toni. 5. 
Jlile una continua riprenjione del vizs'o . In molte di quel- 
le del Sign. Goldoni chi non vede di quanta moralità 
più volte fi faccia pompa? Quefti due autori hanno 
fatto vedere come riefcono popolarmente le buone Co- 
medie anche in profa, c come non c'è punto bifogno, 
che fiano licenziofe, per elfere applaudite, e gradite. 
De' Drami muficali vegganfi folamente i molti e molti 
de' due più celebri Autori de' noftri giorni , la maggior 
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pane de* quali lìel caftigatii&mo Imperia! Teatro meriti 

di comparire , e fi paragonino con altri del paiTaro fe- 
cole . Si lafciò alquanto trafportarc dall' amichevole af- 
fettò Tuno di effi, quando fcriffe: la fola Merope del 
Lettor"" Maffei ho vecJuta a miei giorni far qutjìo Miraco* 

p.14'0.' * /o, piacere a tutti fenza me [col Amento ài amori. Il gradi- 
mento publìco fenza amoreggiamcnù hanno incontrato 
più altre ancora . 

- 5. Ma non \u conlidcrato qucfto Scrittore, che il par- 
lar così è un pungere, ed un mortalmente offendere i 
Principi tutti, e lo ftcffo Sommo Pontefice ancor più 
' degli altri, poiché 1 Teatri, e i divertimenti Teatrali oc 
gli Stati loro ammettono tutti, e permettono. Kè fer- 
virebbe punto il dire per lor dtfèu, che lo ftnno mal 
volontieri, e folamente per ìfchivare mali maggiori:^* 
P'fi 'Jj- j^j^^ ^^^^ j^^jrc t olirai mala minora^ ut evitentur gripuiom 

ra; attefo chè fe i Teatri foffcro quali egli afrolutaroente 
gli afTerifcCjé rapprcfenta ; fc le Comcdic di queilo tem- 
po follerò, com' ei le afferma continuamente, ofcenifli- 
me i fc fofTcro lupamn di prodigata verecondia , e publi- 
che fcuole dt turpiiudine ^ e d' ofcenitàì ncflun male in ge- 
nere di cof^umi potrebbe darfi maggior di qucfto, e il 
permettergli nella AclTa Roma farebbe Icandalo fuperìo- 
pjg.176. re a tutti. Egli affumc di provare, N071 ejfe Scenicos lu- 
dos permtiendos^ e adduce Teologi, che hamio fcrìttOi 
Tn'act/fes, & Magi/lraius permittentes ptéliciCmmdiét vsU 
de obfceius peccam mertèìittr : .ma ^Ide cèfatus dicoa 
tutti; c non ii può dunque dedurre aflblutamente,com' 
»J4' ^S^* omnium Jìagitiorum^ qux inde fequuntur ^ fonte s ipji 
funti cioè che rei fono i Principi di tutte le fceleraggi- 
ni che ne feguono: bifognava aggiungere, che colpevole 
s'Intende la pcrmillìone de' Teatri, quando fon irande* 
mente Ofceni, D'uà» che foifc tale T Imperiai di Vienna, 

dove 
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dove il piifTimo Carlo VI, che intendeva a maraviglia 
la mufica, con l'originale dì cfTa in mano d'attenta- 
mente afcoltarc ofTcrvandolo il compiaceva^ Dirà, che 
fyi tale il Regio di Torino^ dóve compóftezza , e deco- 
ro per ogni cohto Tempre fi ammirano? Dirà » che fie« 
no tali quelli di Roma, dove grave Soggetto ha fèm* 
pre obligo d'eflcr pteiènte, acciochè detto, 0 fatto men 
che decente non ci apparifca? Sembra alle volte, che 
quelli di Venezia ove foggtornava, e dove più Teatri 
fi trovano, che in qualunque altra Città, egli abbia in 
mira: ma non fa quanto modeftamentc ne' Teatri di quel- 
la Città d'ordinario fi opcrij non fa quali proibizioni ci 
fiano più volte corfc, e non fa che Comcdie nuove non 
ci fi poffono recitare, fc non fi portano prima intcramcn' 
te fcrittc al Magiftrato detto della Bcftcmmia, dove da 
quelli , a cui fpctta , fon rivedute , ed efaminarc , notan«r ^ 
doci poi fotto» Sé reciti. Io Ibmma è patente» coinè chi* 
anque abbia governo» o comando, refta- fieraàicnte 
feib da chi divulga, che le recite Tutte nelle .Città ia 
oggi pcrmcfTc, fono fcuole dMniquità^ e fÒQO un com*' 
pleflb di fccleraggini. 

' 4. II noi^ro Autore non gli attori folamente» ma glfe 

uditori ancora fupponc, e vuole federati per più ragio- 
ni ugualmente . antea , & po/l nudifam impudìcitix ìe~ i*g' tfu 
(ìtonem in Tbeains, & jìartadonum reprxfentatione excitati, 
atque Mimovìtm^ & Mim^rum ajluiìis^ lenociniis, & injtdiis 
inJiruSìi ^ é' comuptjcentta ar denta vna aom cOMrejfra\r ^ gr 

"WTJrn tuTuBéTRO Dt»KBRBy «PffXfi COMPII- Re SOS STUPEJVT ? Vc- 

di bella ^^tma , che di chiunque fi diverte alle volte ne'-" 
Teatri) «ft-^^a, e ameni dlvifàmenti, che a tanto niH 
nero di tlame, e di perfone d'oneftiflima condizione fi. 
* 'attribuifcono. Bi comparire immerfa ogni cbflè di gcn^^ 
te neli' ultima diflblutezza. Non è però maraviglia fé 

pro- 
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pa^. 9|. pronuittia poi , cenum ftmt omnes eJÌ,teM<ortMlitn feccére^ 
* Am Theàtro a^iftis : t fé vuole, SécrUega ftiftnnMm 
pig* «II* quella, l^ìtìmlm^tarum^ SfeSUmikiu ftcràmnu 
f*f.«»f. adminiftrantur . £ di nttovo: S^md fi mm ni SMcrgmtntB 

Cbrifti Mimi, & Mimà^ corumque u4uditores^ & SpcSIatores 
gdmtttrentur ? Che più? pretende mo{lrare di Menai peo» 
pif. fs. cato condannarfi gli Spettatori tutti Jndifcriminatim cer» 
to poje. Se qiicfta fia buona Teologia , fc opinion ra- 
gionevole, fc Criftiana dottrina, quelli decidano, cui ap- 
partiene. Sommo fcandalo efclama più volte che fia, 
il far le fue divozioni chi va a Comcdia, e all'Opera, e 
ancor maggiore refTernc aflblti daXoakfTori ; ma non 
penfa, che mokifltmi fono, i quali di ciò non ù fono 
confèlAtt mai , percliè l'andarvi non è loco iUta occa« 
itone di peccato alcuno. A che fervono le tante pateti« 
che de i Santi, che non fi tenevano, fenza iiiggir le oc- 
^ cafioni, ficuri? Sumptid tu robu/ìior Davide, S^iìoìntne^ 
'Sàmfine, Tauh? numquid ^yfnMuOy UiUrione &c. Che oc- 
cor qui filofofàrc ? Chi ha trovato , che il Teatro gli è 
di pericolo, c fenz' altro tenuto a fuggirlo, e a non met- 
tervi piede: chi ne dubita? ma chi non c punto di fi- 
mil tempra, perchè peccherà, fe dopo raftldiofe applica- 
zioni va a fvagare alquanto la mente in un oncfto Tea- 
tro? Gran fondo d'inganno è Tempre in qucfto Scritro- 
rc la ftravaganza, del ragionare air iftcfTo modo dille 
recite oaefte > e delle inonefie , quafi foffc anche quc(l«( 
da mettere tra le imm dtftimnmniU^ e come tanto fij( 
peccato Tandaie alT une» che all'altre^ e tanto il reci* 
tar coUoquii lafcivi^ come morali* Dalle onefte ancora 
dovrà guardarfi, chi per qualche ragione ci. trova inci- 
ampo: ma alle diibnede ninno dirà, che fia lecito in- 
tervenire: anzi a tutto ciò che il declamatore ha fcrit- 
(o, fi può aggiungere, che chi crovaodofi ove fi iccl^ 

ta. 
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ta, ode, o vede tofe indecenti, c veramente lelìve dd 
buon codume, o dee partir fubito, o dar iègno a' cir- 
colanti fènfibile di difapiHrovauone . E fe taluno alle 
ofcenc Comedie, da fcorette Compagnie pofte in ufo^ 
ibflè infeniibile, talché occadone di peccato a lui non 
porgcflfcro, tanto e tanto non può fcnza peccato con- 
corrervi, perche non dee dar credito, favore, ed utile 
a ipcctacoli Uceozioiì» che poiTono ciTcr di fcaadaio ad 
altri . 

y. Qual fia Comedia,o recita licenziofa, e a' buoni 
coftumi pregiudiziale, è facil fapcrc, fe le fofìfticherie fi 
lafciano da parte, c le diiputc inutili. Di così fatta 
qualità è da dir quella, che tal fèmbra, e che, (ia per 
una o per altra ragione, e per una o per altra drcoftan» 
sal tale vicn giudicata da gii uomini di buon fènfb»e 
di coicienza retta. Per codicuirle in ut claflc, non lìia*. 
fta che ci fi contenga pallion d'amore, quando l'amo- 
re fia oncfta mente rapprefcntato. Quando io condtìmo gU^crf.vo^. 
Mmori nelle Tragedie, fcrifTc il Prevofto Muratori, non in- ''J***** 
ttn^ già di vokrneli affatto sh anditi . Erroneamente vuol 
far credere il noftro Aurore, che non fi pofla menzio- 
nare amore, /tv;^ provocar la concupifcenza . Nelle Of- P'^* 
fervazioni Letterarie al tomo primo: Se un Tragico pren- P**'»7i' 
derà a rapprefentar f amore, e a far cono/cere V inquietudi» 
ne,e i mali, che da tal pajftone , quando è /regolata ^ proce- 
dono^ e infttm U clgiMù, e i funejii ewmi^ 4 €ià Utholu 
€oikhiC€, gdempiri ouimamente élf ufizdù pio. Le eftremip 
rà del noftro Autore parrebbe lo conducefTero forfè, £k 
no a non guftar la Cantica, perchè la Aiblìme c divina 
allegoria vicn coperta con gli amori di fpofoje fpofa, 
cioè di Salomone, e di Sunamitidc, e viene in verfi dra- 
matici cfprefia : eterni connubii cecini t facr amenta i dìfTc S. in Cant. 
Bernardo. Almeno non avrà certamente caro, che S. 

Paolo 
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i.Cow. Paolo Apoftolo un verfo d'unaComediadìMenandro nelf 
*^ cpiftola a* Corìntj inferifcc: c nè pure, che in S. Clemente 
Aleflandrino a centinaia citate fi veggono le autorità de' 
Tragici Poeti , e de' Comici : e che S. Giuftino Martire 
con !c moralilTime loro fcntcnzc tutto il fuo ragiona- 
mento componcflc de Monarchia. Qucfte cofc non gli 
fon note, perchè ne' Cafifti non rrovanfi. Condanna an- 

f»g.tt9. cora il rapprcfcntarc [aaas Divorum bt/ìorùs : tanto piii 
condannerà la Tragedia di S. Gregorio Nazianzeno fopra 
la paiTton del Signore. In àsti perbiafimare le antiche, 
e k tnòdcrnc Ctcne, afièrma baftare,che ci fi fanno ve» 

pig.it. der le pa/rioni,e nomina Virarla vendete ^ h crudelth: 
Dra fenza lo Tdegno» e la cruckltà de' tiranni non fi poÌ^ 
fono certamente rapprcfentar Martirii: chi iritcfc piji 
cosi ftrani principii ì Cliiama facriUgio imredibilt il rap- 

F«f«»»9» prc^"f*rfi ne'Teatri di Spagna le azioni de* Santi, e fup- 
pone di Tua fantafia, che ci fi frammifchino intermezzi 
turpijjtmi ^ e ofcenij/ìme gejì iati azioni . Hi per iniquità or- 
■ ^ ribile, che i Teatri fi facciano diventar Tempj, chi lo 
crederebbe? Ora s'informi in grazia, quanto applaufo 
ottcncffcro in Napoli le Tragedie Crijlians dei Duca An- 
■ nibalc Marchcfc vcnt* anni fono, e quanto n'abbiano ot- 
tenuto nel pafifato, e nel corrente i Drami nii^caIi,com- 
j>ofti dall' cFuditiifimo Duca di S. Filippo Lorenzo BriH 
naJfi, l'argomento de' quali è fiictp, e da Martirii prcfo* 
Che fiiperbi argomenti di Tragedie non ha preftati, e 
Jlon ptcfta la facra Scrittura ? Ma ne' publici Teatri pre- 
tende egli, che il fol vcdcrfi donne nobilmente vcftitc, 
ed ornate, e l'udirle recitare, o cantare, ferva di ba- 
cante fcandalo, ed ecciti pcnfieri impuri; il che in quc' 
pacfijdovc non fi veggon donne fe non col voico co- 
perto, e in quelli, dove non efcono di cafa mai, potrel>- 
' be forfè avvenirci ma dove ne fon piene le ftradc, c 
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le Chiefe, e le radunanze, e dove fi parla con loro a pia- 
cere, e fi convcrfa oncftamente con effe, come mai può 
far tanto effetto il vederle in palco ? che fc in qualcu- 
no ciò avviene , quegli è tenuto a non capitarvi i ma non 
per quefto fon tenuti ad aftenerfcne quelli ancora, a' 
^uali niente palfa di fimile per la mente. Non manca- 
no per certo giovani , che cerchino ne' Teatri il male^ 
e lo procurino} ma è da vedere, fc a ciò eccitati gli ab- 
bia il Teatro, o fe anche prima d'entrarvi, così animati 
non foffcro, e fe non face/fero il mede lìmo, e peggio 
anco in altri luoghi. Per altro a torto Toppofitorc s'im- 
magina, che fe ben' i Drami foffcro onefti, incentivi 
fiano infuperabili, mott4s, gc/fus, corporis injìexiones, foft- pag. it|» 
tur(e,& innumera alia diabolica pra/ìtgia , polche ncUc o- 
neftc recite, e dccorofamente cfcguirc, nulla di quefto 
fi vede. Egli ha prcfo tali detti da Scrittori antichi, non 
rapendo, che quelli non parlavano di recite, ma delle 
Jvlimiche ofcenità. Non fi vede parimente, che per re- 
citare fi veftano le donne in modo, che nt Jbii inverecun- ptg. tf» 
dius, nibil immode/lius escogitare ars bumana queat, per- 
chè ne farebbero fchcrnite, fcacciate, c fifchiatc. Vien' 
oppofto lo ftare gli uditori infieme ne' palchetti , più 
tofto convcrfando, che ponendo mente, o afcoltando; 
ma quefta oppofizione fi può fare ad ogni luogo di con- 
corfo, e a qualunque converfazionc per onefta che fia. 
L'afferir poi, che gli uditori ftanno in pulpitis cum ama- 
fiunculis^ e che F'eneris negotium noce ^ afpeflu, quoad /o-pag.t4% 
cus permittit^ traSlant ^ & yAt-iat ExBaztNovM MjichiNjiiiTUR ^ 
KT Terjiovnt^ è onore, che fa per fua grazia principal- 
mente alla, nobiltà, quale ne' più decorofi Teatri in co- 
pia a fua ftagione concorre . Se quefta non è orribil Sa- 
tira , dicafi qua] ne fia . Così è da dire , dove imputa 
taSiiones e taSìiumuias } e dove narra, che (da' palchetti w 4, 

E gli 
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gli uditori parlano alle vicine, eafque divas, fua corduU^ 

P»S- ^^'jl^as antmaSyVifcera fua per facrikgam idololatriam appeU 
Utant . Quai ridicolcrie non immagina qui qucfto buon 
uomo , e quali plebee baflfezzc non fa credere , che fi o- 
dano negli udicorj civili ? Sembra alle volte eh' ei vo- 
glia trasformarfi in Comico, e cerchi di far ridere; ma 
è egli lecito di avvilir così, e d'infamare le Città inte- 
re? Teatri ci fono ancora, che non hanno ftanzini fe- 
parati, ma fcalinate quafi all' ufo antico, ovcro che pal- 
chetti hanno, ma non feparati nè chiufi. Giuftamcntc 
accufa bensì più volte il perdere, e il confumare rime- 
rà notte > ma sbaglia di molto ncll' attribuire a' Teatri 

.. . tanto difordine, mentre i Teatrali fpettacoli non debbo- 
no, e non fogliono oltrepaffarc tre ore di durata, ben- 
ché ora prolunghi talvolta la feccaggine degl' intermina- 
ti falti , che a' plebei dà molto maggior piacere della 
mufica. Sbaglia dunque altresì, nel citare a tal propo- 
fito le fentcnze d'antichi Scrittori i perchè allora dura- 
va lo Spettacolo il giorno intero, e qucfto è, che ri- 

t.4.p.7<>. prende il Crifoftomo più d'una volta: J'ttiftipwTctyrtgy 
Jìandovi lutto il giorno : e tale ò il fcnfo del detto di Sc- 

Scn.ep.7. neca, più volte dal Padie addotto; w^^*'^ e/l tam damno-' 
fum bonis moribus^ quttm in aìiquo fpeSlacuh defidcrc. Per- 
ciò fu chi difapprovò l'aver Pompeo fatto un Teatro 

Tac.Ann. ftabUc, nel quale il popolo fi confiderei in TbeatrOy dies 
ignavia continuaret. Il noftro Autore fa credere in 
fi oltre àgli ftranieri,che per ragion de' Teatri giovani di 
condizione fi veggan tutto giorno ammogliarfi con fcm- 
pag.pi. mine di Mondo: gravifitma fcekra perfiringam ,qux Cornee- 
dix SpeEìatores perpetrant . E poco dopo: Tot juvenes^qui 
Comocdix prx/figiis feduBi ^ 6" fafcinati^ aut concubinns du- 
cunt^fiut Uxores Sirenas cantantes , faltantes, recitantes f\bi 

pag.i4i. dtfponfm . Ancor meglio altrove : Tìures Italix nobiìes 

famiìifi 
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famtìia /I lamentano, perchè non raro i giovani bas f>u^ 
tidulas meretricuUs uxores ducant. Non gli difpiaccia , che 
il renda alla noftra nazione l'onore, alficurando le altre, 
come il Padre tutto ciò dice per mera immaginazione, 
C di fua cortcfia , poiché rariflimi fono così fatti cafi,c 
interrogati non pochi hanno afficurato , di non aver ve- 
duto a lor giorni Cavaliere alcuno per via di Teatro ac- 
cafarfi . In fomma ecco dimoftrato pienamente , come i 
fuppofti , fopra quali di continuo lavora , o fon del tut- 
to falfi , o fuor di modo efaggerati . Che fe ancora al- 
cune delle, oppofizioni oggidì fi verificalfero, farebbero 
di quegli abufi , che non fono già infeparabiii dal Tea- 
tro, e quali però ogni buon Criftiano, ed ogn' uomo 
onefto dee far' il poflìbile per correggere , o per abolire . 
t, 6. Ma il noftro Scrittore di quella correzione fi ride, 
piantando femprc per fuo fondamento, che emendare, 
c rendere oncfto il Teatro fia del tutto impoffibile, e 
che tal pcnficro fia ridicolo, chimerico, e vano. Ma a r<- 
quella fua alTcrzione in primo luogo contrafta il fatto, 
perchè fe fi paragoneranno le Comcdie, e le Opere, co- 
me allor fi chiamavano, che nel paffato fccolo, e nel 
principio ancora di qucfto occupavano le Scene, con le 
Tragedie nel Teatro Italiano raccolte, e con altre com- 
poftc dopo, e con le Comedie poco fa indicate, e co' 
Drami ancora, non dirà ogni pcrfona ragionevole, che 
tanta differenza ci fia, quanta ne corre fra la virtù, ed il 
vizio ? Abbiamo dal Padre Ottonelli , c da molt' altri 
Scrittori , come allora le recite de' Comici erano per or- 
dinario ofcency illecite, e peccaminofe. Or fi potrà mai di-tota.r.p. 
re altrettanto de' Teatrali componimenti in quello feco- 
lo mefli in voga ? Le fudette Tragedie a cagìon d'efem- 
pio, recitate con tanto applaufo, non polfono udirfi 
fenza il minimo pericolo, o danno, e con tutta conve- 
... E 2 ncvo- 
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nevolezza , d« innocenti ftnciulie, e da rdigiofe petCo^ 
ne ? Ecco però un miglioramento non immaginario , e 

metafìfico, ma reale, vero, e già in fatti otteniiro. Sarà 
rifpofto, che ciò non bafta, c che c'è però ancora ne t 
Teatri del male : ma e per qucfto dovraflì abbandonare 
I'fmprefa,e in vece di fare ogni sforzo per condurla a 
perfezione, dovrà il Padre rifiutare, e biafimare anco quel 
bene, che fi è già fatto? Il configlio fuggerito, come 
accennammo, gian tempo fk di alTegnare alle compagnie 
Comiche direttoti d'ingegno, di cognizione» e di cofciea- 
za, i qnali non fi vagliano mai di Comedie men che o- 
nefte, nulla permettano di riprenfibile, e ne componga- 
no di nuove, Cempte col dovuto riguardo a'coiluaii» è 
fiato con alcune efeguico. Qiidio altresì è un corretti» 
vo non già ideale, e fantaftico, ma melTo realmente in 
opera. Non fi fono dopo quefto udite più volte Come- 
die profittevoli di molto al ben vivere? L'avvcrfario fi 
,, duole, che a medio 6" ampìius fecuio nullus in Italia, qua-» 
tenui miti conjìat , Scriptor prodtit , qui ex injìituto adver^ 
pus Tbeatrorum ahufum calamum acuerit . Da quefto dovea 
iiiuminarfi, come da cinquant' anni in qua le cofe fono 
in gran parte cambiate, e come i Teatrali componimen- 
ti di quefto fccolo non luuino in Italia meritato le in- 
vetttve de'religiofi Scrittoti» come le metitaioao quei 
del paiTato. 

7. Ammirabile cofii è, com'egli ad altro rimedio non 
vuol fi penfi, fé non a Wllo>di^^|^^ le Cit- 

tài Teatri aicierra. Kon è queflo un penfare come Maco- 
metto, il quale perchè molti fi ubriacano, proibì afToluta- 
mcntc non Kabufo del vino, ma il vino? Ma egli rifiuta, 
e condanna il cercar di correggere il Teatro, perchè lo fti- 
ma impofiìhlle, e come poffibilc propone il partito d'at- 
terrare^ e di mandare in polvere i Teatri tutù. Idee pììi 
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ftravaganti Immaginare non fi potrebbero . Vedremo quan* 
ti in virtù del fuo ftrepitofo volume ne faranno incene- 
riti. Adduce con gran pompa in pruova , che T^r<»^r<i più- ptf. lyl. 
ra diruta, ncc unum baSìcnus corrcóhm 'vidimus. Si cre- 
derebbe che la correzione dovelTc cadere fui material de* 
Teatri , onde niuno fe ne vegga per anco corretto . Più 
cofe adduce, nelle quali grand* error prende, e fatti fup- 
pone, o accenna inverificati i ma non rileva il trattener- 
cifi. Che S. Giovan Crifoftomo procurafTe, fi aboliife- 
ro i Teatri, quando in elfi le fcelleraggini fopramentova- 
te fi commettevano, non proverebbe cifcr neceffario il far' 
altrettanto dc'noftrij e il non efferfi potuto allora ciòcon- 
feguire, non è per certo una pruova, che fi poffa confe- 
guir'ora. Che un ottimo Vefcovo fi fiavalfo del fito d'un 
inutil Teatro per fabricarvi un Ofpitale, non pruova, che . 
fia fperabile di levare i Teatri del Mondo. Ma quando il ' . 
Dofiro Autore affoluramcnrc impoffibilc decanta lo sban- 
dire le ofccnità da i Teatri, non fi ricorda, che in ogni 
Città, ed in ogni paefe Principe domina , e publica au- 
torità fignoreggia. Se chi comanda in quel luogo, vorrà 
prender?! quefta cura, e dirà da vero, qual cola più fa- 
cile da confeguire. Se il configlio nel Proemio alla Me- 
rope fuggerito, che fu le Scene uomini folamente operafferOy 
come fino alla metà del lyoo fi fece, fo/Te abbraccia- 
to , non farebbe con qucfto folo porto rimedio alla mag- 
gior parte di que' difordini , e di que' pericoli , che ven- 
gono oppofti ? Ma qucfto ancora vuol Tavverfario, che 
(ìa peccato , e combatte però i Teologi , che lo negano ; 
volendo, che ci corrano allora duo obfccnitatis f afida , p^g. 59. 
perchè fi ha nel Deuteronomio , Nec vir utetur ve/fe fe- »• 
mima, abominabilis enim apud Deum e/?, qui facit bxc. ma 
s'intende del veftire in tal modo ufualmente, o per cat- 
tivo finei. QOji del farlo per due 0 ere ore, e per recita- 
re 
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re In oncfto , e modefto Drama . Così vietoflfì nella Scrit» 

Ejc.t». 4. tura più volte di far figure, Non facies ubi fculptiki ma 
s'intende per adorarle, o con pericolo che fiano adora- 
te, il qual pericolo allora c'era; onde non per quello fi 
vieta al prefcnte agli artefici di farne, e di fare anche 
un Ercole , o un Giove . Il Padre cita paflì de' Padri , che 
riprovarono il veftir da femmine, per imitarle con gejli 

pag. tfi. turpi ^ e molli ^ come da' Mimi faceafi, onde non fanno al 
cafo. Cita con quefti il BofTuetjil quale all' incontro 
approvò gli antichi, perchè non ebbero r indecenza £ in- 

paj. 6j. troduT donne fui Teatro ; con che , come non di rado gli 
avviene, diftrugge l'aflunto fuo. Il fuo genio fcmpre por- 
tato a gli eftremi , gli ha fatto ancora ftampare , che un 
autor Francefe, il <juale ha compofte alquante Tragedie, 
nelle quali nulla c è di lafcivo, fia un famofiffimo Buffo- 

^37/ ^ Sannio celeberrimus ^ ed uomo ancora projiigati pudoriSy 
sfacciatifTimo . Se avca che rinfacciare a quel Gentiluomo, 
non potea per quefto chiamar Buffone, chi non e, nò 
mai fu Comico, ne mai comparve in Teatro: ma quefti 
faranno tiri fcgrcti della Moral fevera . Che Saìviio vo- 

aeOrat.l.glia dir buffone, s'impara da Cicerone. Quid enim potejl 
*• ejfe tam ridtculunj , quam Sannio efl? ore^vuliu, imitandis 
moribus, voce^ denique corpore ipfo ridetur . Pare che il no- 
ftro Truffaldino deferiva, al quale in fatti nel linguaggio 
Comico pafsò il nome di Zanni da Sannio^ mutata la / 
in z per confenfo co' Greci volgari, che cosi fecero in 

più vocaboli - 

8. Si c dimoftrato pienamente, quanto erri il novello 
Scrittore in tutte le ragioni, per le quali fcnza diftinzio- 
ne, e fenza riferva accufa, e per ogni conto vitupera co- 
me infanabili gli odierni Teatri. Ora dimoftrcrcmo, co- 
me erra ugualmente nelle infinite, e proliffe autorità, con 
le quali pretende di farfi forte . Incominciamo da S. To- 
ma fo. 
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maio. Crajf» ÌMbwure igmrsmiay atfcrma egli coloro » che pag.4** 

10 cicano a favore de' Teatri modetari, e corretti. Ap» 

porcinfi le Tue parole, c chi legge ne giudicherà. •^M^^t.'j.ad'i 
4fi meejfkrhtt ad €ativerfit$omm bmmm viu, omnisf^ tdcon- 
éutm tpm fmt utilis convcr/ationi bitmikty iafumi Ter vado. 
firn aliqtté tfficia licita: & ideo etiam officium HiflriwiHm^^^* 
qmd ordina tur ad foUtium bominibus txbibtndtim^ non ejì 
ficundum fs ilHcitim^ nec funt in Jìatu peccati ^ dummodo 
moderate ludo utantur: fcilicet -non utendo aìiquibus iìlicitis 
vn'bis , vei fa&is ad ìudum, zy non adbihcndo ludum ncgo^ 
tiis ( Icg. iocis ) & temporibus indebitis . E poco dopo . //-» 
//■ qtti moderate eis fubveniunt ^ non peccant ^ fed jujfe fnciimt, 
mercedem Minijlerii eorum eis trtbuendo . Si qui autem fuper- 
Jiuc fua in tales confumunt y vel etiam fujìentant illos Hijìrio» 
nesy qui ilHcitis ludis utuntur ^ pétcént , ^ttfi eos in peccato^ 
fvomtes. Sembra vcrameattgno n j i. v -p o KilèitÉ!<Mil^^ 
IO. Hè il Santo è Ìb]o,||PPFNS3SaRl^^ 
cosi infegna cum Cé^eris éfÈ9lìfflÌ€Ìti^lÈS4àr9:TV€ttÌT Mé^^^^, 
mente, che donne allora non recitavano. Qjieft' autori-r. 
tà ei cerca d'eludere in più modi. Prima con dire» cÌM» 
ne' Teatri noflri femin^e lafciv€ fa&a tttrpia repntfentMt i fi^ifi 

11 che è falfi/fimo, perchè non farebbero in ncffun gover- 
no, e da ncfluna civile udienza fofferte. Poi con dire, 
che il Santo avrà intcfo in aìiqua Metapbyfica prxciftone: 
e Io moftra, perchè iimiimcnte il furto fatto per neccf- 
fità, de/ìnit ejfe furtum; il che per verità non fa punto al 
cafo, ed è anche falfo, perchè ceffa d'clTer peccato, non 
d'clTcr furto, ficcomc omicidio fatto per neceifaria di- 

, non è peccato, ma s'uom muore, omicidio è. Fa 
dipoi maggior forza con ailèrire, che Hiflrionet non vuol 
qui dire' Goidici, ma Poeti Provenzali, e quefti vuol che 
ibifo» can^nbanchi. 't ciarlatani, i quali andatfcio cao*^ . 
tando pet le Città; Ma S. Tomafo non vlirea la PToven»' 
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za I ben noti Poeti Provenzali di quel tempo compo^ 
ncano Canzoni, e Sonetti: c a' Poeti Lirici non fi è mai 
dato nome d' Iftrioni i ne qucfto comporre fi farebbe mai 
chiamato dal Santo un Mcftiero, nè l'avrebbe detto or- 
dinato al follicvo degli uomini. Efprime di non appro- 
vare qucgr Iftrioni , qui iUicitis Ludis utuntur , che vuol 
dire iìleciti fpettacoli^ ma di ammettere quelli, che non 
peccano n:c vtrbis, nec faSìis: con Sonetti, e Canzoni non 
fi fa fpettacolo, e cantandole non fi può peccare faSìis, 
onde è manifcfto, che parla di chi univa parole ed atti, 
come fi fa comicamente rapprefcntando . 

9. In altro modo s'ingegna di rifpondcrc dicendo, che 
in quel tempo nulla omnino publtca Tbeatra erant, e che li 
mentovati dal Santo erano ut no/ir i circuì atores ^ qui dum 
W in privatis domibus vel in phnis publicis, tabulata , fcu 
pulpita feu Tbeatra vacare vis, erigunt , é popuh fpeSacu^ 
la prxbent , nuUum peccatum perpetrai , dummodo conditio- 
nei a S Thoma prxfcriptas fervente cioè non ufino tlhctta 
v:rba,ncc fa^a. Tutto qui è mirabile. Scclcragginc ha 
da cflcrc il far Comcdie in Teatro, ma nè era allora, nè 
ora è da riprendere il farle in piazza, o nelle cafe. Ciar- 
latani fi fon veduti molte volte, chiamare il popolo con 
Comcdie vere, c non differenti punto dalle Teatrali i an- 
zi la piazza così per uomini come per donne è ftata 
molte volte il noviziato, di chi vuol far la profclfionc in 
Teatro . Ora fe quelle fon lecite , purché non ufino i7/i- 
cita vcrba.necfaaa, perchè con le condizioni ftcffe noa 
avrà S. Toraafo ftimate lecite quelle m Teatro ? Nelle 
cafe private poi non farebbe anzi ftaco più facile, che 
ufalTcro maggior licenza, come liberi dalla riverenza del 
publico? Così in oggi al Cairo, dove Teatri non fono, 
coloro che vanno in cafa di chi gli chiania, a fare certe 
lor rapprcfentazioni , fono ofccniffimi, c s'accoftano agli 
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amichi Mimi. E* anche falfo, che a tempi di S. Tomaio 
Teauri, e Scene aiToIucaniente non G, aveflero. Nella foif 
ma prcfèiite,.diftinto il d'intorno deir udienza dal balTo 
^all' aito, quafi; in tanti ftanzini,non incominciarono clie 
•nel iècol padato in Venezia dopo i Drami per mufica-. 
Teatro Jiobile e ornato non Ci vide fe non nel fecolo 
del 1400, quando il Cardinal Riario per occafìone d'u- 
na Tragedia a Roma lo coflrui, come fi ha da Giovanni 
Sulpizio nella dedica della Aia prima edizion di Yitni> 
vie, di che Ci fece nell' impugnato Proemio menzione. 
Ma di poca grandezza, imperfetti, e rozzi, qualche 
fpezie di Teatro o in alcuni luoghi continuò fcmpre, o 
Ci era prima del fecolo di S. Tomafo rimeffa. Ne fa menr 
2Ìone in quel fecolo Albertin Muffato nel Proemio al li- 
bro nono. Il Boccaccio nella Novella X della Giornata 
VI: Come ne' Teatri veggiamo, dalla lor fommitài i gradi 

àlt injtn» wnirf fitcetjfhmmtiète trUtigti y femftt 
firingendofi il cerchio ìotq. Appare > che Teatri c'erano» e 
fihe ufo fe ne hctu. DÌ Cènni Teatréili ù, menzione S. 
:Antoaino. Citafi dal Muratori un Cronico a penna, nel a nt. m ed 
jquale gmiftim MedépkneiifiHm Tbeatrum defcrihitur ^ fuper J^^'**'' 
quo Hiftrimics cantabant. Dopo più altre citazioni ; 141, 
iétc innuere videntur, feculo iììi ( era quello del Xloo ) 
.non defuijfe fpeBacuìa in Scena peraSia. Ma fenza quefto 
vegga il noftro Autore, dove definì Labeone, che Scena 
è in qmlibet loco, ov' altri reciti, e faccia .di le fpetta- d. deh: 
COÌO, Ji( in puhlico^ privatole , vel in lieo. ^"^ 

lo. Qual foffe in qucfto propofito la mente dell' An- * 
gelico, può raccoglierli con ficurezza anche dal pur' or 
mentovato S.Antonino, il quale ripete, e dichiara in que- 
llo modo il iéntimento .di S. Tomaiov. .«^f Hi/lrion4tust.*.».i2 
de fe non ejì illicita y quid erdifum Md rccrcattQnm & fif*^**^ 
Uiinm bmiifihis ttd^btnòmy quod eft me^grhm /oius èm^ 

i ■ f msimi 
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pitsmc: dummodo fiat lodSy umpoributy 6* modis opportunts^ 
ér M perfonis la/cts : alus peccatum ejfst yUt fi tempore p9^ 
nitentù, in loco eccìefixy a per fona Ecclefiajìica y Del cum in» 
juria DeiyVel proxinù. Qupd fi fieret cum verbis turpibus^ 
wl aSìibus turpi A reprxfentantibus y allora aflerifce la Co- 
media peccato grave, c però nel principio del Capo di- 
^.,,j.ji4ftinrc Hifirionatum turpem da quello, che li chiama quivi 
da lui, Hifirionatus bone/luf. Quanto al luogo, è da fa- 
pere , che ottenne affai tempo 1' ufo di recitare opere 
dramatiche nelle Chiefe ; e quanto al tempo non Ci può 
veramente approvare l'ufo di Parigi, dove li tre Teatri 
operano la Qiarcfima, ugualmente che in tutto il rcfto 
dell' anno» Ma in fomma ecco 2 evidenza confermato, 
che S. Tomaio de' recitanti Comici intcfe,e che Arce le- 
cita la decife, pur che fia elèrcitata con tutta oncftà, e 
olTervatc le debite circoftanze di luogo, di tempo, e di 
perfoiie, poiché da lui ripete, e conférma la dottrina 
mcdcfima S. Antonino, il quale non potea intendere de* 
Poeti Provenzali, che non c'eran più, e che aveano in 
altra lingua comporto Rime, onde ben fa conofccre,che 
d'un' Arte lì parla, quale in Italia lì cfcrcitava. Griftrio» 
. 5 . ni fcandalofì furon porti da S. Tomafo del pari con le 
«.s.q.lt. nicrctrici. Qvxdam dicuntur male acquifita y quia acquirun» 
»rf. >. tur ex turpi caufuyficut de meretricio y & Hi/lrionatu: ec- 
co però come due forti d'Irtrioni egli dirtingucva. Co- 
- sì diftineueva due forti di fpcttacoir. Quidam enim ludi 
i4.q.4.ax,/«»/, qut ex Je tpfis turpttudmem babenfyC ne da per e- 
3' fempio quelli, qui in Tbeatris agebantur ad luxuriam prò» 

vocantesi ecco le azioni de' Mimi antichi. A cotcftc fcn-» 
za dubbio farebbe peccato lo rtar prcfcnti. 
^g^^i^ II. Impoflura crajja chiama il nortro Autore, il pre- 
tendere S. Franccfco di Sales non disfavorevole alle Co- 
ncdie oacitc, c morìgcrace. Nella fiu JntroduzJone alla 

vita 
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vitM divotà quel Santo parla così: Giuochi y batti ^ ^ompe ^ ^,1^,^^ 
ComeJie, nella loro foJianzM non fono cofecàttivé; anzi it^ 
differenti , potendo ejfere bene e male efercitate , Quefto è il 
inedefìmo che ammetterle, quando fieno innocenti, e prò- 
fcriveric, quando abbiano in fé del ripren/ìbile: ma cfTcn- 
do alla pcrfczion Criftiana contrarie , feguita così.Tuu 
Uvia fero quejle cofe fon molto pericolofe , e molto pik pt- 
ricolofo è r affezionarvi/! . Io dtmque dico , Fiìotea , cbe arn 
corcbè fia lecito giocare, ballare, ornar/i, udire Onefle Come» 
die , bancbettare ; f effer però affezionato a quefto , è contro^ 
rio alla divozione, ed è cofa grandemente nociva, e perico* 
lofa. Ma le infinire citazioni del P. Concina, con le qua- 
li vanta, e vuol hi credere fvergognate, ed efecratc da 
tutti le Odierne recite, fi fventano tutte a un tratto, con 
far folamente avvertire l'inganno eh' ci fa a chi legge, 
verilfimo, che moltiffimi Autori hanno fcritto, che le 
Odierne Comedie fon difTolute, c che quanto fi fa 4 que/fo 
tempo ne Teatri, è fi-egolato, e lafcivo: ma fcriffero nel 
iecol palTato , onde non fi può valerfi;ne parlando della 
prefentc età. Mette alle volte ne' palfi addotti in gran 
lettere Comedie moderne , Teatri moderni i ma per quanto ptf. 114* 
il maiu/colo fi fiiccia grande, non avrii mai virtù di fi- 
gnificare il tempo noftro, quando parla chi yiflc cent'an- 
ni fa. Non ha egli detto, che in tutto quefto fecolop.«Tnt. 
non c'è chi abbia fcritto contra i Teatri ? come dunque 
tanti ne porta, per giuftificare, che le recite d'oggi gior- 
no fono impudiche? non è quella contradizione chiariflì- 
ma,c manifefto inganno? Dodici facciate recita di Jacopo 
Pignatelli, perchè una delle fuc Confultazioni tratta De /hf* 
ditate Comcediarum Mo/ìri lemporis: ma viflTc nel pacato 
fecolo, onde con qual cofcienza vuole in oggi provar 
con effa Hodiernam monjìrofiffimam corrupteìam ? E* da no- P"g' 
tare ancora, che quegli Autori dichiaraiono d' ordinario 

f a d'invci- 
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, »• d' inveire Cohtra le Comcdic licenziofe. Infcgnò S. To* 
in 4. dia. nwfo, che a tali infpeEìiont omnes fe arcere debem ; ma 
itf.q.i.ar.chc prcccdc ? qttod eiufmodi fpeSìacuìa fi fint rerum tur» 
** fium 5 ad peccatum provocantium , Jìudiofa infpe^io pec-> 
catum efit & quandoquc ctiam mortale^ tanta pote/ì libido 
aJbibtri. Come dunque può valcrfcne il Padre centra 
chi riguarda ciò, che nulla abbia di turpe, nè di lafcivo ? 
con qual cofcienza può imputar Talto errore di chi ha 
fcritto, potere i Chcrici fenza peccato afcoltar Comédic, 
nelle quali res turpes rrprafentcntur , 6" modus rtprxfenr 
t aridi fit turpis? chi dubita dell'evangelica verità dal fan- 
te Padre vivente infcgnata, laicos quoque eas infpicientes ^ 
vÌK umquam gravem (ulpam evadere? che bifogno c'era 
dì corroborarla con due Inftituzioni 37. e j6. nelle 
quali parola non c' è di Comcdia , nè di Teatro ? Il P. 
Francefco del Monaco Teatino Siciliano raccolfe già quan- 
to ora il P. Conci na ripete in^Bores^ & SpeEìatores noffri 
temporis. VedcH nel fuo libro ftampato in Padova nel 
1^2 1, quanto immodcfte c lafcivc TofTcro allora le Sce- 
ne. Non attacca però, nè offende veruno in particolare 5 
, c non lafciò di affermar nella Silloge, bonejìis reprxfen^ 
tationtbus & iocis non ejfe ilìicitufn interdum intereJJ'e . Con- 
cia i Teatri niuno ha fcritto più a lungo del Padre Otto-' 
nellijche c'impiegò più volumi , c però vicn citato più 
volte dal noftro Autore: ma offcrvifi il titolo di cffi,ch'c 
icmpre quello ; Delia Cri/liana moderazione del Teatro : tan- 
to bafta perche fìam perfettamente d'accordo. Il titolo 
della fua undecima Ammonizione parla così. Lecito^ et 
onorato è il guadagno de* Comici modejli^ ma quello degli 0^ 
fceni è illecito^ & infame. Altrove ; la Comedia non richie- 
de annichilazione , ma una faggia moderazione . Non meno 
di dieciotto facciate del nuovo libro occupa un pezzo 
del Ragionamento centra i Teatri del Padre Segncri nel 
.• • . . » Cri/lia" 
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CriJHm 1/iffruito: il che è ben fttco, perchè in qnelle 
poche carte quanto ii può dire in tal argomento com* . 
prende^. Ma in pnmo luogo è da lifletterp f^jina cid,- 
ch'egli ha nel piincìpioi cioè che intende ife^|i)^iaÌM^i^. 
iAmmiUZfme le Come Jie Scorrette ( altre volte' <lice le 'òfce'^^ 
ne) c non era da rralafciare, ch'ci parlava ^^liPMÉÉ^M* 
fenfori de* Teatri ìafciviy ne ciò che ivi pur' ha T iwi ^^1;. 
diate già , cb' io Jia qui comparfo con animo di cbiamxrui ad 
abbattere quanti palchi troviamo aìz^tt: nd Crijli.imfimo , 
ricreazione quantunque one/ìa . Ofici viii, dove ii iuo inceiw. 
to dichiara. Condanno quelle ComedjCj che a di loro natura^ 
0 per ac(!;iz-fUe muovono chi le nfcolta a mal fare. Qual* 
uomo oiuito non che Chriftiano potrebbe mai cfTergU 
contrario? Ofccne per accidente chianja quelle, dove Ct 
aggiungono Imermezzt laidi, o dove donne ornate lafci-^ 
Vémcnte deflam conik prefe^^ S^^J^^^^^ afitfi mc&in 
1^ ali* mifik, CM|i|ÌfÌpHVWÌ( il tutto ini» 
^eme non» diventa òfcìenbf Santamente declama cOnnÉK^^ 
U fuggerire, come poflà un giovane deludere il maritati 
gelojfo , contra il oappreièntaie un lenone, che Infegnfi 
come fi comperi ToncAè, ovcro un duellila, che fa con**- 
fiftcr l'onore nella pazzia. Declama contra l'avvilir la 
continenza quafì fciocchezza, l'cfaltnrc fa più empia Po^ 
litica quafi laviezza, il derider fa fede come Icmplicità. 
Detefta qiic' Fccitanti pvergognatt ^ da' quali non efce paro-' 
la per dir cos) , che non fta nefanda quc' Teatri , dove 
la difomjìà fi conduce in trionfo ^ dove ìa modaha s' i/UnoU 
melenfaggine y la verecondia -viìià^ la virtii "cu gogna ^ e In 
sfacciataggine vien glorificata qual brio . Quinci apparifce, 
quanto difonefto, e quanto alla Crìftiaoa morale avverar 
io fbffe in que' tempi il Teatro, quanto fia al premènte» 
in quanto fi recita» o fi canta, cambiato, e come aue'zc>- 
hmti Scrittori non condannate^ aa ftvofite^ e Ìo«m»* 
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mente promofTe avrebbero le caftiintnc,e morali recite 
fopratnentovate . La traduzione del P. Daniele ha Mimi^ 
c Rigorijfi^ i quali termini nel Segncri non fono. Vuolfi 
avvertire ancora , che non pochi degli addotti , ignoran- 
do gli antichi obbrobri! de' Mimi , hanno creduto , che 
delle Tragedie, e delle Comedie i Padri intendeilero , 
quando i Teatri deteftano. 

12. Fuor del cafo parimente è la ferie de'Concilii,c 
Sinodi, che decreti fecero contra i Teatrali fpcttacoli, 
poiché dichiararono d'ordinario, che di coloro intendo- 
no, qui dicuntur Mimiy come nel TrulJano, e delle Saltai 
zioni fccìeratiJftìM ^ come in un Africano, e delle meretri» 
eie infiejponiy e dell* infolcnzM bi/hionum^ Jive fcurrarum^ 
& turpium, fixe ohfcenorum jocorum^ come nel Cabilo- 
ncfe. E fi dee con diligenza avvertire, che pa/fati i tem- 
pi delle belle Lettere; e imbarbarito il Mondo, mancò 
chi fo(fe capace di compor Tragedie , e Comedie , onde 
i Teatri altro non ritennero che le Mimiche difoncftà, 
e però fcomunicati furono più volte i Teatrici . Ne' proC» 
fimi tempi dal primo Sinodo fotto S. Carlo fi ammoniro- 
no i Principi , di sbandire da lor confini ferditos borni- 
nesy che d'indecenti Comedie, e rapprcfentazioni facea- 
no moftra. Principiavafi a rinovare il Mimico, e però ot- 
timamente S.Carlo, e molt' altri, contra cosi fatte in* 
decenze i fanti Padri addufiero. 

13. Non fi prende a far' cfamc delle citazioni dal no- 
ftro Scrittore addotte, perchè quefto iìrcbbc un criticar 
l'autore più tofto che l'opinione, c perchè tutto ciò, 
che porta in lungo, fi sfugge; ma oficrvifi queOa dì Pa- 

,0. pa Gelafio per faggio . Cur fanBi Tontijìces imperaniibus 
Magi/hratibus CbriftUnis non effecerint^ ut Tbeatra fenitus 
dirueuntur , QeUpui 'PtpM refpondet . Ego negligentiam «e» 
xufart mn éttdeo pr^tdecejforum ^ cum magis credam^ fot, 
.1 taffe 
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taffe tentajfe eosy ut bxc pravitas toUeretuty quafdam ex^ 
titijfe caufas , & contrarias voluntates , qt44C eorum intentioncs 
prxpedircnt. Il paflb è nello icricco di GcJafio I. adverfns 
^/fndromacbum . Conc. tom. y. p. 560. Se il Padre ne a- 
velTe veduto folamcnte il ticoio, avrebbe imparato, che 
Gelado fcrivea quivi conrra quelli , qui Lupercalia fecun* 
dum Morem prijìinum colenda conjiituebant ; e che nulla ci 
fi tocca di fpetrante, o di relativo a Teatri . Aggiunge 
il Padre ancora, che Gelafio Tbeatrorum abufum prucidit^ 
il che air Iftoria ccclefiifìica è ignoto; come ignoto c 
parimente, che gli abolilTe l'Impcradore Arcadio a iftan- 
za di S. Giovan Crifoftomo ; e come ignoti fono più fen- 
timenti alla opinion fua favorevoli, che fenza addurli a£> 
ferma trovarfi in antichi profani Scrittori. 

14. Non è ancora da tralafciarc, dove per provar che 
(ia più facile, abolire i Teatri che correggergli, cita U 
legge feconda de Maiuma Cod. Tbeod. ubi dici tur y Sed ut ptg. iti. 
proclive efl 8cc. e fei verfi apporta come di quella legge, 
la quale non ne ha parola . Chiunque abbia veduto leg^ 
gi, ben conofcc fubito, che non parla legge, ove de- 
clamazioni di S. Giovan Crifoftorao fi rammentano . Chi 
fcrive giudicò fubito , que' detti o elfcr del Baronio , o 
del Gottofredo : ricorfo però al Baronio gli ha trovati a 
diftefo neir anno 399. S'inganna il Padre inoltre con- 
fondendo il Maiuma, ch'era un abufo federato, il quale 
non era legato punto al Teatro, con le recite Tragiche, 
c Comiche. Così prende errore nel creder che Domi- 
ziano ordinalTc , ne Equites Romani Tbeatraìibus ludis in- p«f • 
terejfent y id gravi per fona indignum reputami fenti mento 
dal colui colUime ben diverfo,e lontano. Le parole di 
Suetonio , licentiam Tbeatralem promifcue in Equite fpeBar>* Domib 
di inbibuity fignificano, che proibì a chi non era dell'Or- 
dine Equcilre di porfi ne' luoghi deftiaaci agli Equiti. 

Cosi 
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fafrf. Cosi donde tragga, che Coftantino SptBaculis bellum iru 
Jixit^ non c'è chi potefTe dire, e il paflb d'Eufcbio che 
<:ita,moftra più rofto il contrario: è noto che duraro- 
no più di due fecoli ancora . Si trapafTa il citar Cirillo 
AlefTandrino per Clemente, Tcodofio per Tcodorico , 7ro- 
vemaìibus To^/rj, e fimili, perchè potrebbero effcre sba- 
gli anche di (lampa. Ma tanto batti per far conofcere, 
come quello Scrittore anche nelle autorità, delle quali fa 
tanta pompa, o per un verfo o per l'altro prende fem- 
prc errore. 
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Quanto fuor Ji ragione si recente Autore 
contra chi diede fuori le dodiciTragedic 
inveifca^e come tutte le fue imputa* 
Zioni fon chiaramente falfijfime .. . 




L bclllcofo rpiriro del P. Concilia non 
è mai ftato po/fibilc di feri vere fenza 
far battaglia ; ne fi ò veduto egli mai 
promuovere il bene, fenza nell' ifteffo 
tempo a molti, o almeno ad alquanti, 
Q^«Ì5 v^sìi^ far male. Qucfta volta ha prcfo acer- 
bamente a perfcguitare,chi fi farebbe afpettato in tal ma- 
teria tutt' altro; e ciò con tanto maggior baldanza , quan- 
to che trattandofi di perfona ifolata , e che non è di ncA 
fun corpo, e di ne/funa colleganza, ha creduto di poter 
trionfare a man falva, di poterla annichilare fenza con- 
tratto , e di formarne alla fua gloriola uno ftrcpitofo tro- 
feo. DefiderabiI farebbe, che giungeffe a fua notiza li 
maraviglia, che il comune degli uomini, e de' buoni Re- 
ligiofi^ in particolare, di quefto fuo procedere ha prefoj 
poiché fi afpertava all'incontro ognuno, che per rimpro- 
verare la difonefta de' Teatri , adduceffc prima d'altro 
quanto per rendergli onefti, c per abolire i difordini del 

G paffito 
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faCm ftcob, &à ingegnato di iue^ iieiiclè laico, il 
|>reib da lui di mira in quefto fno libioi e fi afpettava» 
che per convincere , oca clTer necelfaria 1* immodeftU, 

anzi nè pure gli onc&i amori» ed il matrimonio, per ren- 
der gradite le recite, prima d'altro la fiia Tragedia ei ri. 
cordaflè, e del di efla fortuQato incontro faccfe pompa. 
EflTcndofi egli tutto ai contrario condotto ,-an2f quel me- 
defimo, a difpetto del comua fcntinicnto, avendo refo 
delle fue faette principal bcrfaglio, T imputato a totto 
è ftato qualche tempo in dubbio ^ fe prendcffe a difèn- 
derfi, o no. Stava per il no Tufo fuo più frequente, in 
virtù dicl quale ne purea tre altri noa piccoli, e pari- 
mente fanguinofi libiù» dal mcdcfijma .centra^ Jui dati 
fuori ^ Ila ri^iofto parolai e gtìÉftmukÉffl^ 
Itmi^i. ove ài td^gm^0itm taùkttMÈ. fi tratti^ di ri* 
Àeffid'ogpi umana, accafa, e di quel tribunale iolameiw 
tt ftr CWOx ove la veiicà. noa Cara offufcactti è dove 
tune-' k-fiuw apparenze oca varraa oulla « Eòrà raj^ioni 
lunno eoa tutto ciò perfuafa in queft' occafione il con-^ 
tlaiMi, e fra l'altre quella, di non pregiudicare alla co- 
(cienza dlquefto buon Padre, con occultargli il debito 
indìrpearabilc che ora egli ha , di render la fama . Le im- 
putazioni che dà, fi. voglioa credere nate dal non aver 
vedute le cofc in fonte, e deir efferfenc riportato a fai- 
fe informazioni , ed a fuggerimcnti finijftri. Ora facendo- 
glifi vedere, come le fue ciilonoranti accufe pofaoo tut<^ 
te in falfo,nonò da dubitare » e h' egli,g aibjfià JMft.^'to* 
fio. per xùctatcaf^eaCs, e peRi te^ii^ìÈMlPmMki àll** ofiefb ^ 
Da <ptefiò Mito notij&MÌI0^POBL afiblvc la VBaak 
leverà >eh^el ^edfìt^Jéa^mm^i fi troverà cosi tilafiiM 
elle non Tingiunga . Nè la contrario fi adduca», che. chi 
fanxct c«ntl»,.i»puta fempre air avverfario errori ; per- 
chè non fi ^ d'optniooti^ ma di fiuti Aflcriice 
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egli per cagion d'cfempio, e replica fonoramente, che 
il MafFci abbia difciì^ e promoflì i Teatri lìceoziofi ed o- 
fccnì, ne' quali fcnza mortai peccato nè pure comparir 
fì può. Qianti faraano, che abbiano alia mano i fuoi 
fcritri, o che fi vogliano prender cura di ricercarli, per 
accertarfi, e per efaminarc, fe fia vera o falfa tale ac- 
cufa? E quanti faranno, che al detto del Religiofo cie- 
ca fede avranno, talché anche dopo dimoftrata la verità, 
fi Tederanno con tal credenza ì altro rimedio non c' è 
adunque, fe non che chi feri, fecondo il dover di co- 
fclenza rifàni. Non mancherà chi grandemente compaia 
fioni la condizione, e la neceilìtà di chi ferì ve, genera- 
le c/fendo il cortefe compatimento di tutti gli uomini 
oncfti, nel veder di nuovo cosi furiofamente a(faUto,chi 
per bontà loro credono meritar rutt' altro . Ma non fi 
potrebbe credere, quanto in tal fatto qucft' uomo bizar- 
lo fia indifferente. Altro diletto in quefta vita ei non 
ba, ne cerca, che paffare ogni giorno alquante ore leg- 
gendo , e fcrivendo . Che il fuo fcrivere fia in una ma- 
teria, o fia in altra, gli torna il medcfimo, e gli fa paG* 
lare il tempo con piacere ugualmente. II leggere ciò 
che l'offende, e il rifpondere, non l'inquieta niente piìi 
e non gli dà maggior noia, che fe leggefTejO difendere 
l'Iliade d'Omero, o l'Eneide, Piaccia a Dio, che queftì 
infenfibiiità non abbia un occulto fondo viziofo, e non 
nafca dal crederfi troppo fuperiore, o dal troppo dil^ 
prezzar gli avverfarj. Ma come prcnderfi in oggi cura 
di ciò,ehc fi ftampa 5 quando tutto viene damerò fpi- 
rito di Partito, e quando ftravaganze inondano, che al 
lume di ragione dalla fuprema mano ncll' uomo inferi- 
to, infulto fanno, e vergogna! In grand* errore ei però 
farebbe, fe non conofceffe a pieno, affai più de' nimici 
cfferfi ingannati tutti quelli, che l'hanno onorato d'clo- 

G a gj« 
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gì. Tutto dee fcrvire, a far meglio intendere, quanto 
« poco conto fi debba far della lode, e del biafimo, e co- 

. me in fine il folo Ecclcfiaftc Tha intefa : D^Van bau 

^ Eccl.I.a. •vénitas vam'tatum, & omnia vani fai . 

"*'2. Ora la prima imputazione , dal nuovo Scrittore av- 
ventata, fi è, che l'editore delle dodici Tragedie eforti 
a frequentare i Teatri : nonnullos cum nerbo ^ tum f cripto 
pag. <9. ^^^^jj-^^^ aciTbeatra Suadentes. Avvertafi, che fe ben par- 
la nel numero del più , intende fcmpre in fingolare dell* 
clettofi per avvcrfario . Acciochè non fe ne dubiti , Io 
caratteriza più volte in modo, eh' è l'iftefillìmo, che 
proferirne il nome i e il nome ancora in qualche luogo 
: del libro non manca. Ecco per efempio come in que- 

^ fto luogo feguita. Qui fc jaSìare gìoriabundi audem^pro 

P»J' 70. religioni s de f enfiane fcribere, dum religioni infidias firuunt : 
dum Afimos, & Mimas amori s profani knocinia referenteSy 
- ^ Cbriflianii Suadent fpeólandas , audiendafque . E perchè quc- 

fto gli parca poco, UH ipfi qui Chriftiani^ qui T teologi ^ 

qui audire volunt , blaterare non reformidant , 

t€ Frequentari nunc Tbeatra pofe : impietas ujquequaque 
grafatur. Torna fui medefimo più volte. Qui Tbeatra 
fig.^rg. Frequentanda & fcriptiSy & voce non prxtermittunt ^ ma- 
. , gnam utique animarum mejfem aterno igne comburendam col- 

ligent. Si cfaminino tutti qucfti detti, c fe quefto non 
è un torre a torto la fama, dove, e quando farà, che 
, 'tal peccato commettafi ì tanto maggiore c qui il pecca- 

to, quanto che tutto quefto è falfi/fimo. Trovifi nel Proe- 

I mio a quelle Tragedie, trovifi in tutti gli ferirti di tal' 

Autore, un fol periodo, un fol verfo, che eforti a fre- 
quentare i Teatri i trovi chi l'abbia udito mai perfuade- 
re, ad afcoltare i lenocinli de' Mimi, talché debba com- 
putarfi fra quegli apofìoli del diavolo^ i quali alios ad Frc 
p»*. »»9- quimtanda Tbeatra inducunt^ c jrovandofi, fi chiamerà in 

colpa , 
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colpa , fi darà vinto , e ritratterà i fuoi detti . Ma fc ciò 
non gli venne in mente già mai, con qua! cofcicnza 
quefto Scrittore tal falfità divulga ? credcfi egli efcntc 
da quelle leggi di Criftiana Morale , che fono agli altri 
prefcritte? L'aver procurato, che fi mettano in diAifo le 
ofcenità del pafTato fccolo, e che fi recitino più tofto 
Tragedie oneftiffime, e caftilfimc, farà il medcfirao che 
aver cfortato i Fedeli a frequentare i Teatri, e il mede- 
fimo che renderfi apoftolo del diavolo ? Predica il Pa- 
dre fantamentc, i divertimenti de'Criftiani, Cbri/ìiano- ?H' 
. rum obkBationes , delicias , 6* fpcEìacuìa , dover' eflere car* 
nis €onJii6ìationem y jeiunia ^ lacrimas^ cilicia. Predica il pia- 
cer delle Comedie infefto cifere meditandi ftudio^ctmis ma- 
cerationi^Cbri/ìianx pccnitemix .Quando mai contra cosi fan- 
te infinuazioni ha detto parola il fuo avvcrfario ? avrebbe 
potuto dire, che non bifogna confondere il configlio 
col precetto : /r<rf Domini non babeo^ diflc S. Pao-' Cor.Tu 
lo, conftlium autem do. Avrebbe potuto dire, che non *** 
è fperabile r ultima per fezion Grifi iana in un popolo, e 
che anco alla vita divora qualche divertimento i Santi 
permettono, purché moderato, e adattato alle perfone, 
ed al tempo. Avrebbe potuto dire col gran Muratori, 
che non fi puh pretendere dtì 'Popolo la fanta iwm, e ^rr- paW.Fe- 
fezione de' Cìaufirali, Ma nè pur quefto ebbe occafion di 
dire. Vide in fua gioventù, come i Teatri erano fcanda- 
lofi: cercò a tutto potere di far conofccre, come ciò 
e della Criftiana Morale, e della ftefia arte Poetica era 
^n difiruttivo. Dotti , e modcftilfimi componimenti pro- 
curò fi foftituificro. Non ebbe cuore di tentar d'av- 
vantaggio: di ftrepitare in quella vece, che per falvarfi 
è necclfario demolire, ed incenerire i Teatri, non gli 
venne in mente, perchè, in vece di rimediare a ì dil- 
ordini, avrebbe temuto di far ridere. Ma ora tanto pro- 
tende, 
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pretende, e canto intima il noftro recente Scrittore. IXa* 
Tene lode a Dio. Se rottetrà,gH faremo appIauTo, per<» 
chè il far' opere di pietà in vece di fvagarH con udir CO* 
medie, farà certamente maggior perfezione Crì(liana,e 
a qucfta non c*è Criftiano, che voglia opporfi. Ma non 
era neceffario accoppiare a così di voti ricordi imputazio- 
ni calunniofe; tanto vcriHcandon, che il Maffei abbia 
perfuafo a frequentare i Teatri , quanto che Cafifti fi 

j^^,,„trOvino, qui etiam ipfos Ckricos ^ & Tresbjteros animant ad 
eiiifmodi ffeSìacula frequentanda , come francamente a£fcr^ 
ma, fenza veruno citarne, il noftro intrepido Autore. 

|. Oca come hìCà è queft' accufa, cosi ne è parimea- 
ce quella, che le Tragedie da lui date, o fuggente, fieaa 
libidinofè, edofcene. Sdò udir IblaBiente» ributta, e 
accende di icfegno cbiitnqiie Je udi, o le folle. Fomkéf* 

ftr igfigm Mitmrum, éMimarum nrnficm^ qu» CìeofMrm^ikm 
Stndrgmdis^ So/onisha, & cetergrum fimilium mulier'* 
ailarunty 6» fcortarum extoìluntur fadnorM amatoria. Quat- 
tro altre volte oltre a qucfta nomina, e rimprovera le 
predette Tragedie , quafi foffero efemplari d' impudicizia . 
Se in e/fc e fc nelK altre extoUantur fcortorum facinora a- 
maioria j fe nelle recite loro interveniffc mufica di forte 
alcuna > fe in veruna delle dodici Ci veggano azioni da 
Mimi, o da Mime, dicalo chi le conofce. Dica pari men* 
te chiunque fia , fe fi pofià con verità Criftiana parlar 
p. Iti. cosi: jMl' TrggtuUMS éttgtis nojìra purgare a Jìagiti9 awg.Jp » 

f.M«. ktfamt; e parimente cosi; Tréig9diénm^^9^ff^^^i^0^ 
ms firn, fKd HM Ai rJia»iiri^ilMÌIillBla<ii><r . iklle 
Mnte ancora , che dopo la Merope in quedo fecolo fon 
venute in luce, ce n'èakiiBi^-che pofia d'ofcenità ad* 
cufarfi, e che ecciti a concuplfcenaac da tal macchia (ott 
per verità lontaniflìme. Or come potea dunque fcrivcrc 

TO' rr* il ooAro Autore: Hm umm fftwfinaim fiiim^fid Jlii» 
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p'tiorum tnuliitudinem perpetrante omnium vitìorum gjh 
mnaftum aperiunt Alimi , & Mimx, Comcedias, Tragctdiafque 
Hodiernas reprxjentantes ? E come ardito ha d' aflerire nott 
potcrfi moftrare ne pure una fola Tragedia , o Comedia , 
qux in publico T teatro recitata a mulierculis , & viris , adie» 
Sfis aSìibm intermediis , cboreis, mu/ica, cxterifque omnibus^ 
qux turpitudinem y & obfcenitatem oìent^ polluta non fuerit ? 
Nè la Mcropc, ne le dodici, nè T altre recitate Tragedie 
hanno mai avuto intermezzi , nè immodedi balli, nè ag-'' 
giunte turpi , ed ofcene : onde punto non ferve quefto 
ripiego, per far credere anche quefte in qualche modo 
peccaminofe . Per fe fteflc poi , o non hanno amorì , co» 
me rOrefte, l'Edipo, ed altre, o gli hanno ia modo, 
che di tal paflìone, quando Ha criminofa, e fregolata, 
fc ne genera negli animi fpavcnto grande. Quanto or- 
rore non ne produce la fccleragginc di Semiramide , e le 
orribili atrocità che ne provengono? T errore , e il pen- 
timento , e il fine delle Gemelle Capuane non equivale 
a una predica? 

4. Tutto il corpo della nuova opera s'indirizza a pro- 
vare, che la profejpone di chi recita, o canta in Teatro, 
*o tenditi ut ad peccandum aUiciat^ & invitet: qual ten- P* 
denza diabolica, ed inaudita! fi sforza di provare, che 
fornicandi ^adulterandi artem injìi/lanty & docent ; e ciò ch'è P* 
il meglio, che gli uditori po/ì auditam impudicitix feElio- ?> 
nem in Tbeatro^ & fcortationum reprxfentatione excitati ^at' 
que Mimorum ò" Mimarum aflutiiiy lenociniis^ & injìdiis 
inJìruEii vsa conrEnroNr , 6* qux in Tbeatro didicere , opeRt 
co*fpzfi«H tTUDENT . Tuttc qucttc inìquìtà il noftro Auto- 
re di fua tefta fuppone; quinci a(rerifce,c narra, che 
fi approvano, fi difendono, fi fomentano da quel mifc- 
ro,chc gli è caduto in difgrazìa. LibJdinis monjhum fo- y 
dum uoluptatis negotium Tbeatrorum defenjìone accen^ 
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éerc , & amplificare Jiudet . Quefti fono in oggi i libri di 
divozione, e di Moral fcvera, c fon quelli che fi palTa- 
no, fi applaudono, c s'incoronano. Che diremo dei rim- 
proverare, che l'Antiquario con qucft' arte fcduca gl'in- 

P>«- 34- Silcant erge prtfcx Antiqui tatis venatores, defmant- 

que Seducere imperi tos . Che diremo dell' accufarlo di 
niente meno, che di fabricar inftdie alla religione , ben- 
ché ardifca vantare di fcrivere in diti?fa di elTa: dum 

p>{- 19' religioni infidias jiruunt . Abbiam veduto il rimprovero, 
del voler lui eflcr tenuto per Crijìi ino ^ per Teologo^ per 
qui fi foppfime nella ftampa il rimanente i do- 
ve chi può penfare qual' orribilità innominabile dovea 
feguire, o da lui fteffo perdonata, o cancellata da' Rc- 
vifori? Ora quanto a torto, e (guanto fuori d'ogni ra- 
• gione, d'ogni Criftiana legge, d ogni civiltà, d'ogni u-^ 
manltà, divulghi quefto Padre, e falfillìmamente faccia 
credere a tutto il Mondo , che il galantuomo elcttofi per 
avverfario abbia difefe, e lodate le Scene indegne, ed 
infami, ed abbia così Jìudiato ^ accendere^ di pi'omuove» 
rcyt d' amplificar la libidine^ è affatto foverchio lo fpca- 
der parole per dimoftrare. Veggafi folamente il primo 
»u» HCapo di quefto libro. Veggafi come quanto in fatto dì 
Teatro operò , tutto fu per bandirne V ofceiiità , e la U- 
^ -1 cenza.^ Veggafi nel fuo Proemio, ed altrove, come rì- 
provò fino quelle Tragedie > che fi rigirano fu gli amori 

Aan^tAÌ.yencbè onefiiy e come lodò l' Italia, perche dalla corruzion 

•7if" irg/i amori lungo tempo fi afienne. 

5. Gran difgrazia di quefto Scrittore fi è, che fra 
tutte le imputazioni da lui penfatc , una fola non k ne 
trovi che non fia fahlirTma. Odi queft a , Lettor gentile. 
Fu detto in quel Proemio, che fcuola fi potrebbe, e (i 

f.xxBir. dovrebbe nella Sx!ena introdurre, fcminando in motte cofe- 
il buon femimmoy e varie notizie fpargendo^ c it meglio deU 

U 
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U MWéde in coltro infiillando , che nè vorrebbero , nè fapreb* 
bero imparar tanto da' libri. Ognun vede, come s'inten- 
de del comune del popolo, che leggere i Morali Scrittori 
o non fa , o non vuole . Imputa qui il Padre , che fi fia 
detto, più pura Morale impararfi dalle Comcdie che dalla 
iàcra Scrittura: felicius er^o inter Mimos & Mimas dcf(t- pag. 177. 
tétiw Moralis fuccus inJìiHiMK^^ eorum animas^ qui noU 
Uniy ÉHt mfàrem im WhHmm^^é^ fmHtmt Wfmm h8k^ 
ne ferdifcert . ^ Ma dove mai <fi'^-ìmiic<lvtift4l|^t^i Pfoe- 
mio la iàcfa Scrittura? Pocnlèe #iò'Crédetdv 
vedefTe? quai travedimcnti, gtand* I^k^^ 'quai m g É i fe t 
£ chi ha più intcfo dire, la Scrftmra^ e iiUi Jimiiì^ ffàA 
iiltri ve ne fiano dell' ìftciTa Qfezfe, e dt nicttcsr con dft 
in paraggio . 

-> c 6. Oppone, e fecondo l'elegante moda dieci volte 
«innoiando ripete, che fia cbimericum , atqt4e perridiculum 
il dire, che gli antichi Padri defedarono i Teatri per l'I- 
dolatria, quale in fe racchiudevano. Dovremo credere - ^ 
«dunque , che auellt JNrà dil^iacéfl^i ^bro? Ma ^ai ^aa 
calimoia, benché ridicola in fommo fi ÙbAcii ùa^^ 
fuo avverfario abbia^ fetStvoi^) per la ft»la Idolatria , e ro» 
j^à' per l' impudicizia» ciTerfi allora riprovati ì Teatri. 
X^wauà Jh infcitìa ^ & qusm vtfM itB*tio Uìmm^ quos non 
fudet effutitt^ ob SoUtn Idoloìatriam Tbeatra improbajfe. 
Perchè non (ì dubiti di cui parli, fe ben ufa il plurale, 
lo dichiara da principio così ; vetita non folum oh Idolo- ptg. tf. 
ìatrix crimcn , ut falfo contendunt ^ntiquarii quicÌ!ìhi , ur- 
rum ett,t/)ì ob interdiBtomm impudiittix . Così altrove ; P»*« *h 
Opponum prifc€ antiquitatis periti LaSìantium ^ quem con- 
ientktkì ik Solàtk' tdoMatriam &c. E di nuovo : quam pag. »4< 
ira fa ìtimtm làftu^ prophamt sAntiqttitaHs cttitores ilHy 
fitMìanr yTÉttes TtesUrorum frequentiàm Cbri/h'amt 
énitrdiìtffiy quod effctU.Piis ék^té^ Suui ttnrpituMmi^ 

H & 
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& vitiorum rcprxjeniationem . V iftefTa imputazione vibra 
fon». 1. il Padre Mamachi: an Solam Idololatriam hi reprobante ut 
Maffem putat? Il P. Concina replica riftclTo altre vol- 
te, e paragona l'avvcrfario a un Anicella, che nel fuo 
p t7i. Latino \\xo\ d\x^ ^nicuìa . Ineptijpmum commentar ium vix 
t/fnicella dignum y'Patres Tbeatra improbajfc eo Tantum ti" 
tvhy quod Idololatrix crimine laborarent. Or con qual fron- 
te fi (lampa in oggi centra quelle verità di fatto, che a 
tutti gli occhi apparifconOj e brillano? Ha fognato il 
Malfci di dir mai , che per la fola Idolatria ? fonofi a- 
dunquc nafcofti da lui quc' palli de' Padri, che le ofcc- 
nità di quc' Teatri dctcftano? Vcggafi in dietro alla pag. 
ij. In queir iftelfo Proemio non fi parla de' Mimi, c 
de' Pantomimi ? non fi /piega , come /e mimicbe Teatra^ 
li rapprefcntiiZioni erana piene d' ofcenitk ^ e di laidezze ^ c 
come fopra quefte principalmente cadevano /* infamia y€ 
i rimproveri degli antichi? Non fi dice quivi, che i fan- 
xxju ti Padri accufar fogliono le azioni impudiche , 1 movimenti 
indecenti y gli aiti indegni^ le fceteraggini dell' orcbe/ìray U 
donne difonejìe ^ il comparir nude? e a difpetto di tutto 
quefto fi (lampa , che T Antiquario non fi vergogna d'af- 
ferire ,^ che i fanti Padri non riprovarono altramente il 
Teatro per la difoneftà, ma unicamente per l'Idolatria? 

7. Di quefto punto non farà inutile, nò all' erudito 
Lettore di(caro , che dì propofito qui fi ragioni . L' Edi- 
tore del Teatro Italiano rapprcfcntò, come quando i 
fanti Padri le laidezze de' Teatri efecravano>non inten- 
dcano di accomunar co' Ivlimi le Tragedie, e le Come- 
die, quali abbiam veduto, come a noftra confufione c-^ 
rano affai più oncfte di molte delle noftre, e come noa 
vi potcano accadere difoncfte rapprefentazionì , mentre 
donne non ci avean parte , e non ci comparivano . Ma 
perche parea ripugnalfe a quefto , il veder qualche volti 
> eoa- 
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coTidannarfì da i Padri in genere tutti i Teatrali fpetta- 
coli, fciolfc tal difficoltà rifpondcndo, che con tutta ra- 
gione li condannavano tutti, e predicavano che qualun- 
que fi foflTcro, era un rinunziare all' cflèr di Criftiano 
l'intervenirvi, poiché in quel tempo i ludi Scenici, come 
gli altri ancora , rr<i«o atti di religione , eòe neceffariamen- ^,xznt 
te incbiudeano t Idolatria \ onde per onefte, e incontami- 
nate che le recite foflTcro, non era mai lecito concor- 
rervi ìnfieme co' Gentili. Non c di quella opinione il P. 
Daniele, ma ne farà chiunque dell'antica erudizione, 
ch'egli deride, abbia qualche traccia. Generalmente tut- 
ti i Ludi, cioè i pubiici fpettacoli, e i luoghi a ciò de- 
sinati, eran dedicati agli Dii. Il Circo principalmente 
a Nettuno, l'Anfiteatro a Diana Taurìca , c a Marte, il . 
Teatro principalmente a Bacco. Però de' Circcnfi fcrif- 
le Ifidoro, facrorum caufa^ ac Deorunt gentilium celeùra-Ong.l.tr. 
iionihus fnjìituti funt; unde & qui eos fjpefJant, IXemonum 
€ultibM5 -infervire videntyr . Al culto de' Demoni molto 
più chiaramente ferviva, chi interveniva a qualunque re- 
cita ne' Teatri. Coloro che in cflì operavano, fi chia- j, 
ma vano in Greco Artefici di Bacco. Gelilo: Grxce fl/'/'f/- l «•. & ji 
iantur òi Trtpt roy ù/évva-or rt^"''*''^* ' il che fi ha an- 
che in Plutarco nelle Queftioni Romane. Vegganfi le no- 
te a un' ifiiurizion Greca ne' Traduttori Italiani. Preflb laTra<i.p«|. 
leena erano are (labili in onor degli Dei. Nella Moftel- 
laria di Plauto un fervo minacciato dal padrone, per aP- 
ficurarfi da ogn'ìnfulto, va a fedcr fii l'ara, ch'era fa- 
cto xi&gio: Ego interim hanc ^iram occupalo. Il vecchio ' 
perchè (ì ievi. Io chiama a fi:: w occupajps ohfecro aram, 
e per ingannarlo dice, che vuole un configlio da lui. 
Ma il fi:rrvo fi:altro: fic tamen bine confiìium iedero; ni- 
mium plus fapio fedens. Vien poi fgridato da chi fopra- 
vìcae: Sed tu quid ijfuc confugi/fi in itram infcitijpmm? 

H 2 Nel 
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Nel Rud<?ntc di Plauto; Tange aram barn Generis. Ter 
yemrem banc jurandum eft tibt: c di nuovo, Tene aram 
barn. In Grecia la prima inftiruzionc, che fi vegga de' 
Diod.iib. ludi Scenici, fu in onore di Giove ^ e delle Mufe^ fatta da 
Archelao Re di Macedonia per relazion di Diodoro . 
Alcflfandro li rinovò prima di paffare in Afia; c in Fe- 
Plut. in nicia gli onori de' Numi con fagrificj, e co' cenami de' 
Tragici folennizò. Su quelT are ftavano foglie, ed erbe 
facre. Neil' Andria di Terenzio; ex ara bine fumé ver-* 
l.\v.Vih.^ benas tibi . In Roma il Dittatore prxeunte Cornelio Ton- 
ti fìce maximo ludos magnos tumultus caufa vovit . Gli Scc« 
Li». 1.7. nici abbiam dall' iftcfTo Livio, che s'introdulTero inter 
alia ccelepis irx placamina per una gran peftilcnza. Vi- 
Vitr.l.y. truvio; Deorum immortalium diebus fejìis ^ ludorum fpeSiam 
^' 3* iionibus eligeudus e/ì locus Tbeatro qt4am faluberrimus . Var- 
rone avea fcritto de Scenicis originibus^ e da quell' Opc- 
Ccnf.cf. ra traffe Cenforino, come per funeCti avvenimenti fu 
ordinato di far Giuochi folcnni a Dite, e a Profexpinare 
nella medefima fi può credere, che Icggeffe S. Agoftino, 
Civ Dei come quel dottiflìmo uomo , non in rebus bumanis fed irt 
j,4. c. I. rebus divinis poneret ludos Scenicos. Per la liberazione dal- 
CitinCa-^ congiura di Catilina ludi decem per dies faSii funt^ne^ 
^ii. 3. que res ulla , qua pertineret ad placandum Deos prxtermijfa 
jik. 4,. ejì, Abbiam da Dione, che per clTerfi terminato il Tem- 
pio di Venere, ludi votò Ccfare, e per lui gli adempì 
Ottaviano in Teatro. Declamando Ariflidc a gli Smirnci 
contra le Comcdic, principalmente per la maldicenza e 
• fatira,che vi regnava, tutti gli altri onori, e culti lo- 
dava, che fi prcfla/Tcro a gli Dii fuor di qucfto. Raccol- 
gafi con quanta ragione fcrivefic S. Cipriano nell' Epi- 
ftola fopra gli Spettacoli, che la Scrittura facra omnia 
fpeSìaculorum genera damnavit , quando Idololatriam fujlulit^ 
ludorum omnium matrem. De' Scenici fpezialmcncc bafta- 
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va fecondo il mcdcfimo faperc, eh' erano Cereri ( !cg. 
yeneri) & Libero dicati. Non era nccefTario cfprcflamen- 
te proibire quefto fpcttacolo , e quello : baftava riflette- 
re, che diaholus arti f ex ^ quia Jdololatriam per fe nudam 
fciebat borreri ^ fpeSìacuìis mifcuit^ ut per vo/uptatem pof- 
ftt amari. Per quefto è, che fi condannava allora il 
corfo delle carrette, e non fi condanna ora la corfa 
de' Barbari. Così Tertulliano; è vero, che non fi trova 
nella Scrittura , non in Circum ibis , non in Tòeatrum , ma Spt9, 
s'intima ciò con altre parole, ed in altri modi: c fe ex 
IdoloJatria univerfam fpeSìaculorum paraturam conflare Con- 
ftiterit , chi dubita , che non ficn tutti vietati da quell' 
ifteflà legge, che l'Idolatria profcrive? Lattanzio pari- 
mente: ìudorum ceìebrationes Deorum fejla funt, e appref- i.^.c.ta 
fo: Si quis igitur fpeSìaculis interejì, ad qux religionis gra- 
fia convemtur, difcejjtt a Dei cuitUy & ai Deos fe €ontulit. 

8. Non pare fi poffa con più evidenza provar l'afTun- 
to. Ma il noftro autore avendo trovato citate quelle pa- 
role di Tacito, Jludia plebi s exarfert^ quia redditi quam- 
quam S<:enx Tantomimi, certaminibus facris probibebant9tr , Ci An«.f.i« 
è immaginato per quell'aggiunto dì facris y che due fpc- 
tie di fpettacoli ci foflfero, alterum Deorum ctdtui^ alterum 
fopuìi obìeEìamento dicatum ; e che qua populi oùleSìationiy p. 7.* 
& ìxtitia: di/ìinata erant, nihil fapiebant Idololatrix: il che 
non fi può dire, fe non da chi fia in una piena ignora- 
zione degli ufi antichi, e oc pur fappia,chc le ftatue,c 
ic are de'falfi Dei tenevano fempre , fpezialmcnte ne' Tea- 
tri, principal luogo > e che all' uno, e all' altro fine, cioè 
^cr onorare i Numi, e per dilettare il popolo tutti gli 
fpettacoli eran diretti. Non farà importuno lo fpiegare 
quelle parole certaminibus facris ^^lì che gli eruditi co- 
mentatori non le hanno illuftrate. L'aggiunto di Sacri 
credo facclTe intendere i giuochi Quinquennali, più fo-. 

lenni 



; Google 



6i C A P O T E R Z O. 

Icnni di tutti gli altri. Erano proprj de' Greci, Inco- 
minciati co* giuochi Olimpici. In Roma, fc ci riporria- 
Svet.Ner.mo a Suctonlo, ne fu autor Nerone: in/lituit ó* quirupicn^ 
naie ter t amen primus omnium Rom^ moreGrxco: ma Dio- 
ne tre volte ne fa menzione in tempo d'Augufto. Gl'in^ 
L^jj ftiruiti in memoria della vittoria Aziaca continuarono, e 
ne avean cura li quattro ordini principali di Sacerdoti a 
vicenda . Nerone però gl' introdufle nel Teatro intcra- 
Tac.Ann. mente alla Greca : Qtéinquennale Itidicrum Rom£ inflitutum 
tft ad morcm Graci certaminis ; acciochè garcggiaflcro can- 
tori, e recitanti, propoftc corone a' vincitori, il che fc« 
ce per la pazzia di farfi poi coronare egli ftcfTo . Perciò 
Ani».lib.^2 principio fcclfe Napoli, quajt Grxcam urbem, dove 
«i. perciò i Quinquennali regnavano, ed avca intenzione di 
palTarc in Grecia, c di acquiHiar quivi in e/lì ftcras co* 
ronas. L'ifteflb Storico nel principio del libro feguen- 
lib. K. te . SenatMS propinquo iam lujìrali certamine , ut dedecus <x- 
vtrteret y offerì Imperatori niBoriam cantus. Giulio Firmi- 
c.io. co; Tertia pars Tauri ^ fi in borofcopo fuerit inventa^ ce» 
kbres facit Scenicos , qui in facris certaminibus confiituti puU 
cberrima confequentur coronarum infigma . Abbiam da Pol- 
I.}. C.30. kice, che ne' Certami chiamati Sacri il premio conJi/ìev4 
vir«^r« "^'^'^ Corona. Che per facri certami s' intendcflero t 
ite. Quinquennali, i'infcgna Strabone precifamcnte, parlando 
lib. f, de' Napolitani ; // /acro certamt Quinquennale da lor fi ce-- 
Ubra . I Pantomimi adunque ottennero da Nerone di po-: 
ter ritornare fu la Scena , ma non di agire ne' Giuochi 
Quinquennali , ch'erano i più nobiJi^e folenni, di che 
fi dolca la plebe. Il noftro autore cava da qucfto fat- 
to, che gli fpettacoli fatti per dar piacere al popolo 
lib. 5. nibil fapiebant Jdololatridy cW è veramente deduzione im- 
provi fa , ed inafpettata ; ma ne cava ancora , Romanos 
p.>tl. i^fios ijanc religionis profanutioncm cognoviffe , atque Hi/lrio^ 
. • nes 
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nef Templis probibuijfc. Che mai hanno qui che fare i 
Tempi? c chi ha mai più imcfo, che iftrionichc,c mimi- 
che rapprcfentazioni fi faceflcfo ne* Tcrapj? c che bifi^ 
gno ci foflè di ciò proibite^ Qjiaato è facile in quo* 
io modo il he molti libri! - 

9. L'autore del berfagliato Proemio per compiovar^ 
^he ìe Mzhm feenicbc^ e gli altri ffetuutU ftk.fmnofi tré* f, im 
no ìe divozioni più faUnni de Gentili^ e non fi potea pe^ 
tò intervenirvi j fenza contribuire óiU gloria de fal/ì Deì^ 
alquanti paflì d'antichi Scrittori accennò, che ben lo di- 
moftrano. Di cffi T avvcrfario un folo prende a com- 
battere, eh' e di Tertulliano: fpcSìavufis ve/Iris in tantum Af^cfi 
renumiiimus , in quantum orizinibus eorum , qtìas fcimus de 
fuperjiitione conceptas ^quin & ipfis rebus y de qmbus tran/ì- 
guntur , prxterjumus . E/Tcndo che il Proemio ne dava fo- 
lamcnre un cenno in volgare, TaddulTe cosU nf$0HO f»> 
fitiiamo i 'voftri fpettacoli i in qu$nio le frigiifi lor^^ebe ftp» 
fiamo dalU fuperfiizi^m frodottìt^ ffrczxiém* Q^ Akt 
pira il Padre, adduBm éi^hiritaum' n^&mm ejfe: e per* ^,t* 
chè^ perchè feguita, Kibil ejl nohis diSht^ .^fm^ mdim 
am mani» Cirti^ €im irnpudicitia Tbeatri^ cum étirùtitato 
srena y cum xjfti vanitale . Or ci par' egli, Lettor gent^ 
le, che fenza quefto fenfo il precedente, eh' è in tutto 
e per tutto diverro,{ìa mutilo? Continua egli: Non er^ 
go ab Solius fuperjìiuonis ofipmm Tertulliano i Teatri de- 
tcfta. Ma chi mai ha detto quefto, o penfato? nè di 
ciò fi trattava quivi punto, ma dell' eflTere atti di reli- 
gione, e di culto de' falfi Dei, le Teatrali recite. Efag- 
gcra poi, che la fenteiua delli Scrittori non va defun- 
ta da ua pafib, ove non fi tratta di quella materia, e 
che malamente Ui«//fw/i#/<r tidtmi mmcanm te^emm of». 
pommt. Dove fembn» che Infuriato ad Aio calore, non 
foiameotc 11 luogo dt Tetaiiliaiio» mi nè pure il Ptoe^ 

01ÌO4 
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mio, comra il quale declama, abbia Icrtoj perchè avreb- 
be veduto rifcrirfi in cflb, come Tertulliano nei libro de^ 

f» nv« gli Sptttacoìi ntojha partitamenie daìt origine , da i modiy 
ikìt 0fpétr0tOy th' htogbiy dé' motivi^ dagli operatori y e da!* 
U fumami énmjfe^ cb' ogni Qhi9C0 fMc9 eri un impafla 
di reìigim gentitefìa^ » dtMairié. Ci fovvieii' ora di Sai» 
Viano» in cui parimence fi lia: ttm redinm nd fftBé* 
cmAimp, reknqumms fìdem Cèri/fi : e non molto dopo. 7kr 
turfkudines criminofas xterna itlic fakis Cbriftiaru pìebis eso^ 
tir^gmiuTy 6* per ficrikgM fuptrftitiones mate fl ai MtnnA iif0>* 
Utut . Vuhium enim non e/ì , quod Udtmt Deum , ut f9tt 
Idoli s (onfecratx. Coli tur mmpe ^ é* bmoruittr ÀHmrv» m 
gjmna^iSy f^enus tn T teatri s ècc, 

IO. Ecco a evidenza confcrnnato ciò, che nel Proe* 
mio Ci dìffc più in breve, come eli Tpcttacoli, c i Tea- 
mli più degli altri, involgcano i Idc^trla. Ma ieggia- 
4n toh è» che il Vaén impnt» eoa gran pompa all'e-^ 
lettofi per awerfirio» d^avci rubato fucilo penfiero t 

9* un autor Rancefe: tèpidiffìma paradma « GaUkd Smpt(h 
te nmtm «caput àbfpie fvnort evulgavii. Se il cfimoftra*» 
to 6nora fia un par odo fo-^ giudiehen^ chi legge: e cosf 
è da dire del non eiTerfì computati co' Mimi- ì Tragici 
tra gr infami, di che fi ffatterà a fuo luogo: ma che tal 
fentimcnti fiano ftati rubati a quel Francefcjranto s' ac- 
corta al vero, quanto che l'autor del Proemio ne Tavea 
intefo mai nominare allora , ne al bel giorno d* oggi 
l'ha pur veduto, non che letto; in vaiio avcudoiic ora 
fatto ricerca. Non pertanto fraiKraraentc, c moke volte 

f. 17». ripete; Hon a&ud ingemi aamen^ m$ fekèUartm erudMo^ 
mw^SI» nofter sd hoc qu0d Mtthet prafi/trt^ qunm qtkt 
trfricimdis. vmiii wmmtmUa fccuk f^t- ìììHp. Lhk 
gegno, iTcnidiuone, e la noviti fona do(> rìfemce a 
luti Bla. da' paS di ^eU' aurose ^ addpcu ^pacifce^ 
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COm'cI nòti conobbe i Mimi, e non diftinrc fra Mimi',' 
c Tragici: ceco però fc il Maffci potea rubar da lui. 
E' fi potrebbe anche dare, che di rutti i paffi dal Maf- 
fei addotti per comprovare il fuo afTuntOj.nè puv uno 
ne avcffc citato quello Scrittore, cfHndo che niurro in 
fatti fc ne vede in que' pezzi , che il Padre trionfante. 
trafcrive,onde in che fta qucfto furto alfc^m fanore > 
neir aver detto che gli fpcttacoli fcenici contcncano 
Idolatria? ma chi noi vide? E per poca erudizione ch'ai- p. 173. 
tri abbia, chi pur noi vede ? Dove mai tal notiffima ri- 
fleffione ha il Maffci vantata, talché tamqyam arcanam do- p. 17*. 
€ìrinam^ 6" interpretationsm feletlijftmim Italis diventat? e 
dove l'ha data, ut novum^ peregrinum -, inauditumque in^ 
ventum,comc rinfaziabil Padre per la quinta volta rin- 
faccia? fi polfono inventare più falfc accufc, e fogni 
più ridicoli? moftri fc può una fola parola, che in qual- 
che modo giuftifichi cosi fatti rimproveri . Veramente p. 177. 
le paffioni acciecano. Fa gran forza fu quefto , che ru- 
mano ingegno anguflis claudimr terminisy onde non fi 
polfs avere abilità a due ftudj: ma potrcbbcfi anche dir 
con Cicerone nel Bruto, e/i mos bominum^ ut nolint eum* 
dcm in pluribus rebus exceìUre , : ; ; «1 . * 

. X I. Altra non meno amena imputazione lavora . Par- 
lando dell' arte Poetica, fu detto nel Proemio, che de- p. 
ftar furori d'applaufo non fi è veduto mai con Tragc-ì 
die, nelle quali orma non Jia di Teatrale: c poiché di ma-J 
teria fi trattava riguardata dall' autore come ftudio di 
palTatempo, fcherzando foggiunfe, che la [otta di que^ 
fto termine fol da pochi iniziati in quejìi mijìerj s' intende : 
Ad ogni dilettante è noto, come con e(fo s'intendono 
in Italia le azioni in fcena , e così fi fpicgò nelle An- 
notazioni alla Merope p. 184. Ma il P. Daniele fogna, 
ch'egli abbia quivi imefo de' mifterj della fuperilizion 
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p. i?o. de' Gentili: fmbit y paum àumtaxat Etbniu fuferJ}itionif> 
mylcnis tnutatos vttn bujut voc^ tbeatralts perctpere. Qual 
ma^i relarione, fàhro Iddio, fra quefla voce, e Ja rdigioi» 
de' Pagani ? Prorcguiicc ; Hxc wj/ìtna ah integro ftre fx^ 
cuhGaiUSyif fuikif àxbaufit ^uèfor nofler^ piane refaaiA 
«rmi. Se più fuor di proposto ( perdonUi in grazia ; (k 
pofibtle di penArev c'<*r fifveUirc, pér vcrfiSc flou 
prei. Dice aftrcsi,c ripete, che gli affetti eccftwi-^*- 
>7«»S»' per fona di buon flnfo conta Mcfopc, ripugnano /tfni 
8ilaU Evangelica, qimfi l'amare una madre teneramente 
l'unico figliuolo, ali' Evangelio ripugni. Il Signor Vol- 
taire 3ir incontro ha detto, che in que(i< Tragedia il piè 
tenero intere f] e nafce dttìla virtù pi» pura. Quefli^ infulcff 

p. t77. ^ Padre, fono effatu, & ibeoremaia di chi belligera mm 
Cahinì/iis, Bat'ani/^tr, & Fanfhtf/fis : non gli piace, che 
con queih il Tuo avcrfario combatta, e lo getta in faccia 
ipiù volte, e il combatte r con cflì vuol che ripugni all' 
aver coiupofta in fua gioventù una Tragedia . Dopo que"- 
Cbe^ e alt» (itoSli prdndTé fk quella vanta. Cahnmm 
écuiy ut antnrar Ctrtfli finpdm rtéemptàs 0 téttfr Unimnili 
ftfemi9^i k<0M»rm. Qytt iS^M^iìa 'fiàtà que(h) ^ il fag-^ 
«10 Lettor l'ha veduto. Ha vediseo^ iSs icadàno^a propo^ 
uto^ per copfB^ la htiok pafllione, cosi racrofaiÀr iton- 
igiuri . • Ha- veduto y fé poifa quefto Scrittore imputale 
firatagenti alf editore delle i a Tragedie , c fc pofla inf 
buona cofcienra • opporgli , di fingere riformazione, per 

^ proteggLT cosi rofcrnìrà de' Teatri r imperids 

veduto, fc porcffc i;tiin 'iMmciite pailar cosi: Tbe.xtr0ruM 
defenforcs inìt fimt wnìi-fico , 6* fdfrin.o f.rr,! 7Ìis rwluptau's 
dementah^ ui nulio J iUiiiìì quippe vi'* 

Ifwm ulto menténf eìecotut cttrfr0lir vùitiptai ècc. Se tal 
ik qui z proposto, k la <;àin8t'valìittà' abU» 

1 qui 
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qui luogo, creiamone zà altri U giudìzio, e ^ezialmen- 
te. a cfaiiin<)uie 11 capo prìmp abbia letto» La Comedla,' 
die anticamente, fi' dMCe wM, fu «ipibvata, bbdiiiata, t: 
àtì lotto, ibanditiiy pèrcliè'non èoneenta di'' attaccaw i .\ 
vili, feriva /coperta mente k perfone ià particolare: fé* 
conio ì dètrami della Criftiana religione non ha da ca-* 
det tanto piti forto le ifte/Tc leggi Ji predica, ed ò^ni , 
ilampa ? Or che dovrà diffi, dovè inóltre fi liceii atiOr« 
to, e con accufc naanifcfta mente fallaci ? 
- 12. Raccogliendo tutto infieme, vcggafi in grazia, Ce 
làlfità più fpacciarc porcano invcnrar/i, che di publica» 
rp, aver T impugnato da lui efortato a frequentare iTca-. 
ll"ii aver fatto recitar Tragedie immodefte, ed ofccnc» 
aver cercato d'accendere, c d'amplificar la libidine : avò- 
sitMèrìto, che i faiicìPadii ^blamente' per ragion dellldcH 
ktria mlaroi» maled^ Ideavi ftmMy e .talpenfiòwnto 

iiMÉbit^^iii Biilitiìff^^ 

mio A^ióétàaaKcrUscé&à falftiari: dè' Cendfik* Tanco u 
V6ri2ìca tutto qucflo, quanto che gli^fj^eoatoifi uditd 
in Teatro le lezioni d'impudicizia, una convtmgnt^yé 9» 
mettano iti «péra ciò che nei Teatro Jiaonoi veduto t 
é imparato. Nè fon già qui annòveraie. tètre le falfe 
accufe. C'è quella ancora, Hodierni CrituU^ qìtos . garrire ^. 
non pudet ^ fi-ufìra a nobis oilegari untiquos Tatres cantra ^r»- -•> 
tatis nojìrx Tbeatra. Dove troverà mai, che abbia detto 
il Critulo ( e chi fa qual tcrribil figni£cato intenda di 
dare a tal voce nel fiio Latino ? > non potcrfi allegare i 
Btdri xoRcra la difoneftà de' Teatri ^ non. gU ha allega- 
ti fià yoflte. iMbT ìQI'lmpu^ >ànom di HÓootradic« 
li, ma non a&e<>9;^wriw.kogo,)d0vft 'ciè accada. Xm» 
/l^lftdlfo: at'idiiratori, e^ktf':dtll) imo è dèli' altro, 
nMfiffk ^mkkgtlsi^Uff^^^^ che le loco ^i^r-P' 

réié^^4^:m$Ìògigi fàtUfieiti ma WOO «tt' i&CMfrd pu> 

la no 
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no di contradizioni è egli fteffo da un capo ali* altro.' 
Troppo lungo farebbe il Farne diligente ricerca : ma in- 
torno al Muratori ftcflbjora l' c/alta, ora chiama ineptum 

p. 317. commenwm l'aver lui detto , che dulie Tragedie fi raffrc'. 
na la fuperbia de Principi, de' potenti , e de' ricchi : ora 
vuole che fia t lui favorevole, ora 'Cica ove chiaramen* 

^ te fcrUTe, che il Testn in fe ftfffci non è iUetito. Tal prò. 
polizkMie dice setò' quivi ; ed*ct vm in nt^apbjfica prtì^ 
tifmt : e perché i perchè àbmdm ' ijk fMmimtm Tbts^ 
tfum eft. Udironfi mai {ùù giocondi peoficri^ non fo« 
no Uleciti.i Teatri > perchè il Mondo è Un Teatro bcllif* 
limòie quefta è precifìon méeafifica. Per alerò feguita, 
che la propoiizione del Muratori , non cHere illecito il 

-f» t«4. Teatro , non modo faìf» efi , fed Evangelio Cbri/ìi bofliliter 
contraria : e pochi verfi dopo leggerai , che per autorità 
• del medcCimo ,T bea tra bodierna Se Ip/ìs fcelerum gymnafiA 
funt. Quando mai quel grand' uomo ragionò cosi con- 
tradittoria mente ? Ma il nuovo Scrittore mefchia,c con-- 
fonde femprc, e ricopiando tutto ciò che in diverfì è, 
w' - j contrarie feutenzc fcnza difHoguert ilnifce. Impugna, 
« nel!' ifttllb volume replicattmeotr «ddne» .a ini» 
• -wce qttcl:liivatori,che a proposito del condiiuutffi daS 

•2 «iFìidrì» e; dt^ Canoni i diveffioicmi Teatiili, l4itjtf*e 

i>i.c.<. fgif^gtg ftns Mfiàwion mt^ffaxia» Céit h mentova^ 
té iondanmgione fopra quelle Tcatraii rajfprefintaz^m\ ckk 
fm nocive a buoni co/lumi: non pub^. fg^-^fiffs !' altre , 
ibe giùV0n0\^e fervono per miglform^ le genti . Ora quando 
fi riformi, e rifani la Toefié de Teatri ^ non può immagi' 
narft quanta utilità pojfs ritrarne il popolo . 

13. Il dono del contradirfi pochi Scrittori tròverai, 
che l'abbiano in grado uguale. Egli profefTa alle voi-» 
te Morale così dcìUa^ » e gelofa, c^c afieima eiOfer pec-* 
t i . ' L ' cato 
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caro rodònre per folo piacere uni rofkj o rafcolttr Ti>et>i. 
mufica; altre volte è così libero, e franco, che ha pcr^^/*j^**" 
nuJJa il difonorar con le (lampe il fuo proflìmo . A carte 
64 tiene c/Tcr certo, che anticamente venivano ic don- 
ne fu la leena, c a che non venivano, ma la lor 
parte era da iftrioni fupplita . A carte dj , e in più ai- 
rri luoghi, che i Teatri antichi erano affai men crimi- 
nofi de' noftri, perchè non avcan donne, e eh' è da pian- 
gere con amarillimc lagrime novam invcfUm puudiJfimarnt-^jA^ 
mttipiehmy di far venir donne.ru Ia .f(;ena. Ma a earce ^ ^ 
tfi c più akie volte^ cheil-fir' «cmnjijila; ^pon;^ è lapl- 
to peggio, it che .aOon.t|ioaiiiiiOfi«^,tA(^jfl^ ^ »• 

tk ./à^^<. Abbtam vedntb «KWiiicqiA^^itl^wc^^i^ jiii» 
voluto avverikrio» 4'aver Cofteiiucct» c||^:^ |>pr,.dlUb- 
neftà riprovatóDO i Padri ilTeatro, ma uiiicamence per . 
r Idolatria : e nel!' ifldTojiSeini^P^ idi iliM :>PW^ 
così dccìzmz^.'Lubet forììu^^ 'Urgere fcitfttos iìlos ^ qt/ps hla- ^ft^ 
ter (tre mtnims pudet ^ merito SS. Tatres mvefJos in fuorum 
temporum tbeairayCjUod ejfent nimium obfcena ,& impudica , ; ^ 
Lcggefi a c. 4. che SpeEìacuU ad populi voìuptatem infli" 
tuta non adeo impudica erant , ut vulgus exiftimat ; . z 
non è vero , antiquorum Comoedias , er Trugocdias inkaif/tjìifi 
fimtt fmfftt ma in tutto il volume all' incq^p. 9^^" 
ra» the fimo ilatè da' Santi Padri rimproverate, cp^k ixi^ 
fHidictlIìioe', ciche le Tri^r^iQv^.jqMìì^ jtì^ ffi^ l^V» 

;iimilfus amàtoriis fìenx. Dov'è anco notatùlc, cl^e penfa 
dver Sofocle , ed Euripide fàt(0 Comedie ; e che le lor Tra? 
gedie crede pesducc , poiché n^naodo quelle di Sene- 
ca, foggiunge, ^fuas foìas ' eoe atttiquis babemus. Rimpro- ^ 
j^era afpramente ben quattro , volte al fuo avverfario , che 
«bbia rubato da certa Diffcrtazione Franccfci ma fapen-'' - 
do forfè, ch' à noa l!avcii» vc^HW aJJJwo^^jii fiftire il dif« 
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P- 'T^i corfo fcnve còsi. Legerit^necnc MuBor Tbeatri Italici b.mt 
.léifftrtatiónem, nibil ad mfìituuim aitinet : aflTcrtivamente 
rinfaccia, che rubò da quella, ma fc T^bbia mai Ietta 
non' fa,c crede ciò non imporrii Cento volte 11 ride 
del voler cooncflarc le Comcdie, e ridurle non lefivc de' 
buoni coftumi, aiTcrendo cilli ciucco del tutto impolfi- 
F- bile, ^d ctTcf chim^tam cbinuerarums e DcH' ifteflb-flibrci 
affc-rma , c1ìc furono omflt )si2xmieààé ilrTcCfiOXiC^èJir Jpf^ 
, -porta la ragione: quippc toTtrtmins fpeBt^àtyVi vM» tor-f 

rfrt*fif.^ è lft«d'ftnK)V*<>n ^ ^«nqo* iMtkom cbònA 
Tarm iì prctcndèrcV«Ì*'4lt*tMnto fi polTa fere ancorai 
)^*'i^t WAiifieme né pur Vibaotc-^ cbé/icnàetìim^ 

ritaggio, e'aJferittài che KaIS» Comcdie faao utrff, c quel 
ch'c oxtMie^^tH 'fn(iiéfiàìilef \ ttim formam^^^ Non per- 
tanto cita il P; le Brun, il quale propone Toetis mttan^ 
dum U Ràclne Tragico Frsnccfe, fingolartncntè tenero 
negli amori. Loda altresì le Comedic di Terenzio come 
f. I, bone/fior fs, le qm\i d- amori fon piene, e udì' ilkllo li- 
bro federate vuoi far credere tutte quelle che ront^n^t 
gorio amorì. Continuamente Jc recite Tragiche ^ « 
ftitcW^ infama , cOmc inn>irÌM!tt inevitibilincn» yukù ifc 
letti, c delitti: e pure WCOiidà liii^cdòro, che mfriv^^ 
0 19* Us é(muii 'bd in fìitkì' pMds ìùvUià^pà fO^^ 

w-kbtàfi^ììuinm fettmm fpfféarmt^^ Comedic fu 
i palchi' ^>ubHèl^1Bnd*'lfiedefime, e i?Ìr-rccitano^ donne 

-S^a^i^wVt iltro non c'è peccato alcuno? Filze ap 
porta d'autori, qaaìi affctm;! conrra i Tc:ìrri Odumi 
ver ded.TTi^to; e fi duole, che da ùu^uant' aniii in qua 
'•***"''contra i Teatri niuno abbia fcritto. Ricorderemo anco* 
che il noftro ftui» JW ili jDedicatoria <;hiama 4 fecw 
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iSf imuSium cmftlmm l'avere abbattuto Teatro^ c nek p. vit« 

la mcdcfìma afTcriTcc di Tua autorità, che più Città /^^.j- p. 
ira pcniiHS diruerunt ? Ricorderemo, che dcgl* Iftrioni 
Provenzali dice rrguitameiKc , .che opptJnim. difiMrren 
barn ^ ut nofìri ctrcul.itores , e che erano nobilitate nata^ p. i>, 
lium orniti? RicordcTc:no, come proceda di non a/fe- 
rire peccato mortale l'andare a Comedia,e che per S. 
Tomafo qux/ììo^ in qua de pecCittù mcTtaii agitar^ pericu^ ^. 91, 
hfe detertmnétur s e pure pianta nella carta feguente, 
iertum penes mntstfiy U imrUii$tt ^^cgrf^ dum Thtth p. 
tro affìis? Ifi piùfluogiii ^àntìcl^Tra^d|9'9 e Come- 
die dctcfta conic dbbrobriofc, e alfa pag. 7 vuof che o- 
neftc rofTerp-jT accui^ l-.A^iquacip '^njaii^ peHto d'a- 
ver divulgato, fy^ntiquorum^. Contòdfds ^ TragceJiafque inbo^ 
ne/ìijftmas fu:fìc: qua! bugia non venne al MafTci in men- 
te già mai, c quale accufa gli dà, mentre parla di quel 
Proemio, nel quale l'oncflà degh" antichi Dran^i .più vol- 
te fi commenda. Ma per Hnc conrradixione c mirabile, 
il chiamar più volte l' impugnato da lui Crituh ^ Scìtu- 
ÌOy Eruditulo ; raftlrmarc airrL trance, del mcdefimo in- 
tendendo) che hodkrni ^ntiquarH propriam fatevi infci^ p. rt, 
Hàm coffmHtr} t così quam crajj'a Uherem ignorantia, c 
tm alitid ingenii geurneH^ nec feleBicrem trudiiimum &C P* 4'- 
e parìmence il ricordare, qua ignorantijpmi Thegtnrum p, lys. 
fatroni blaterare cort/hevenmt } e Cosi qum era fa Ubo" p. itf. 
rm infinta, qui fcribillant &c. Poi nell' iileflb volume f, 
chiamar lui, e il Muratori li dne preftaatifltmi , duos ^ «g^. 
prxjìantijpmos Itaìix nojìtx Scriptores ; c altrove, Singulgm 
rem exifìimationem ^ venerationem , 6' profundum abfi^mtm, 
quod ibidem iìlt projejfm fum ^ iterum confìrmo, addoque 
perfpuactftmtim celeberrimi P'iri ingenium ^ fcribendi elegan- f *Ti* 
tiam^ &LC. Come mai parlari così oppofti poflTono ufcir 
ncli'. ijjc^jo tempo da mente fana come può mai me-» 
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ritar tanto ciò che il Crituh fcribilla? Sia detto fcnza 
offcfa; è venuto in mente a molti Tufo di Pulcindla ^ 
il quale dà una gran baftonata, poi fa una riverenza ^ 
indi un' aiua b^onata, c di nuovo una ri veicola. 
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Ctnne ugualmente falfe, o fmmamente 
ingiù ftejono le accu fesche in altre ma- 
tene cantra il medefimo infilza . 



Kandc è la curiofuà di molti, di fapc- 
re per qiial caeioAe tanto fdegno con- 
ceptito abbia il P. Dkniele^ vcrfo U da 
lui piik volte sfidatole ioveftito; il che 
tanto più fa ftupirc, guanto* che il pro^ 
vocato ha foffcrto (cmpre tranquilla- 
mente, e nulla gli ha rifpofto mai, anzi nell* ultima fua 
operetta ( non fi fa fe per placarlo, o per confonderlo^ 
l'ha nominato più d* una volta con tutto onore. Al 
medefimo è venuto alle volte in mente, fe forfè al Pa- 
dre avcffc dato noia, Teffcr lui da ogni fpirito di Par- 
tito lontano, e il non volerfi però uniformare alle idee 
fue battaglicvoli ; e parimente l' efferc affai tempo fa av- 
venuto, che un fao caro jfìntco, il quale per avere in 
una lettera graziofamente derifa certa opinione ftnvo!*. 
ta d'un Cafìfta, parendogli molto a ptopofito per bvo» 
rare un fecondo rcgiftro di 'Provinciali, foflè con repli-^ 
càtc lettere caldamente richiedo di continuare a feriva- 
re di quell'aria, approvazioni, e alte protcezioni promet^ 
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tendo non mancheiebbero: n» con tutto quefto egli rr 
cosò, e tanta MdSone fcorgendo, fi alienò» anzi fi ofTe- 
iè dell' cforciraio, e fi vmi dS«iMry', m ìimmiii. Ma T eo^- 
trar 901 raccoiante fuor d' ogni propofiro nella pubU- 
cazione di cena Tua Jecrera, fa dubitare, che quinci fpe* 
zrilmentc naO^a tanto dolore. In quella lettera piamen- 
te profcfsà egli , di dcreftare in fommo if libro intitola» 
to Dtfcfa^ cosi per la maniera , come per la dottrina. 
Di cai faccenda non c ora aeceCTarìo far parole, perchè 
neir y^vvifù ai TubiicQ con le ftampe dell* Andreoni po« 
chi giorni fa dato fuori, fi è manifeftato a tutti, come 
il Fldre onoratamente di nuoyo dkhiara, che quella let- 
tera fii da lui fcrirta di proprio moco^ per dileguar Tim- 

r^ftnra rparfa, ch'egli avefl^e avnta patte in tz\ libro. Se 
teneva occiilca, il di lui fine non fi confègniva^ e Ta- 
ver cid rcrìtto a un particolare era inutile. D'altro can- 
to tal lettera fa aM molto onore ^ onde peichè dovea. 
cela r fi ? Ch* egli ora fe ne dolga, c T unico punto in 
qucflo fatto, per cui non merita lode. Yeggafi il fopra- 
nominata Avvilo ,^ e tanto bada. Afferma per altro an- 
che qui , nuiium m e* eftjìola -ver bum extare , cujus yvc pa* 
rateai; e ripete anche qui faaramrnrc, me utPt^uc doàri' 
174, nam docuìj[t non fecui oppojìtapn noììnnUiS. fententiis in opt*- 
ft %AnimavwrJtQni^ ac Itécem tembrii^& T»éiJifum Inferno : 
onde non può. certamente dbkrfi^^che il féntimento^aua* 
k ora egli fteifi> di nnovo publica» folte tefo pd^nca 
. alfora*. Drakra patte fo/petiare,clic in materì^y^M^fe^ 
lof»^ e, importante voteiTe fare ncirifteffò tempo due 
faccie,. non potrà mai chi dellipra& fiexi^ c della fuai 
fincerità , fìa pcrfuafo^ com'è dovere . Ma profirfTa sdeiTo 
in qucfl*^ oper.ì, che alfa dottrina Ijìoria TeologicA 
cfpofia c parimente conrrario. Or che fa quefto, per- 
chè dcildcraiTe^càc la iua. l^tccr^ ioik oaicoAa^ ia tzt 
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lettera nifTuna menzion Ci fa dell' I/ìoria Teologica^ nè di 
quanto in ciTa concìenfi , onde ragione non nafce alca-r 
na per voler che reftafle occulta • 

a. Ma recitiam l'elogio di cui, quello Scrittore il foo- 
voluto awerfàrio onora. Dua firn fttifim^ & ftmicio» ^ t/i* 
/ffimM fitkfM^ UMinis nanfe y & mMrUU^ oh qus mamms. 
bumani generis fefs aternum periclétstur . ofmlfo A«c MM*. 
/fra ^uEìor faoef; dten ine voìuptatis negotium Tbeatrorum 
^efenfwne , 6* avartt cupidi tatis Jìammam alibi ufure prò» 
pugnaiione , accendere , & amplificare omni qu^cftta arte /?«• 
dut , Et quod omnium peius ejì , in utroque argumento SS, 
7atrum do&rinam ^éf Ecchjìx traditionem corrumpit^ & foB» 
tìertit. Infitam quoque divinx grafia efficatitatem adimere ivh 
felici conatu prxtentavit. Et quod omnem fuperat fidm^fc^ 
ém Uìié firiUty UUtm DomM fr diaria ttUgimih CéH 
tMcs tmtfMm Miverfits Uongmes agere , fièi éiUAm Um^ 
. ditMr. Tutta quefto non gli bafta. Seguita» cSt rifio^ 
ria Teologica è Semipelagianifnd fidigine linBa; che la prc^ f» tf§f ■ 
pria doctnna longe infenjìus cum HifiotU Tkeologicx jjjk* 
^nutte pugnai, E ippteffo: a fero petdoBum ^Mmédverfi»» 
num auflorem , revera in facra Tbeologia apprìmt verfatum^ 
firenue , efficaci jpmeque Wftorix Tbtohgica fjflema ìahefaBa- 
re . Cum erudito T teologo gratiam divinam natura fu a effi^ 
caccm propugno, quod efi celeberrima controverji«c caput. 
Qliì faka a i Teatri, e fconghira i Fedeli, w fé in erro- p. iri. 
ttm , & in aternum prxupìtium per tr ahi Jinam 0 quihufdam 
tfuéUuàiSy qui Sacrarum Uuermim, & BctìefiMflfca enaliti9^ 
wts ftéUtmunm fihi vinUcantes temprehenfionem ^ legisEvtm» 
gelÌ€0 ffiHttm nm fuà$ tt femetipfos ignoram, SiOnm tUm 
desy quam ftculù XFl péfé BctUfi» inde pétijfiimm m0* 
nswtyqHod Grammatici ^"Poeta^é pcìitioris bumanitétis odUh 
res, vanitate inflitti Dolgerint é* ipfi Tbeoicgi ejfc. Ex qu§ 
ftilum ^9 Mi veris ttìsm Tbeologis infiiltgf$y detraben 
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àuft finty é' fusdeque omnia tnifcentes turpijpmos in errores 
frolapft [uerint . Quinci conglomera di nuovo piìi altre 
accufe . Udnam i/fi reftpifcerent , 6" a j'ovenda Theatrali vo- 
luptaté, & fanòris immunitate ^ a tìeganda arte Magica^ ó* 
divinx gratix efficacitate cantra ìuculemijpma Scripturarum- 
tejìimonia ^ & Eccleftx traditionem abjlinerent. Cxterum nifi 
ab oppugnando Evangelica doEìrina , ctdjm notitia careni ^fibi 
tentperaverint , inteìligant veiim , non defuturos Dei viros , qui 
Mundo^ calumnia^ libellis famofis contemptis &c. Qucfta di- 
fperata invettiva, nella qual l'autore formando univcrfal 
procefTo, e conglobando una fopra l'altra le accufe, fi è con 
pieniffimo sfogo foddisfatto, termina con l'orribile, ma 
parimente ridicola impoftura, ch'egli abbia detto, impa- 
rarfi meglio la Criftiana Morale dalla Comedia , che dalla 
Sacra Scrittura , di che abbiam già parlato. Conchiude, 
Hxc fmt recentium Tbeologorum , qui cum Cahinifiis, Ba^ 
ianijìis 5 & lanfenijìis &c. qucfto punto tocca più volte , 
c fcmbra che più degli altri gli fpiaccia . Così orribili ac- 
cufe avea placidamente da lui fofferte un' altra volta il 
fuo voluto avvcrfario : placidamente, perchè aveano fat-,# 
to rider tutti, onde la difefa fcnz' altro era fatta. Nel 
volume dato fuori in Roma nel 1745: In Epijìolam Encj- 
cìicam^ quello Padre ebbe ardimento di {cx'wQtc ^ uìtimas 
• fiitigiJI^ metas la proftituzione, quandoquidem qux parado- 
ita bis diebus vel de ipfa impudtcitta non vidit , non ìegit , 
non borruit Italia noflra^ repetitis tjpis cufa , ad concupì- 
fcentix iura tuenda , regnumque Itbidinis ampli ficandum ? Se 
dell' opere del March. Maffci fi po/Ta da chi è di fana 
mente, e da chi ha cofcienza, parlar così, giudichi il 
Mondo tutto. 

3. Atroci Satire, e infamazioni orrende fi farebbero 
credute qucfte in altri tempi, e parranno al comune de- 
gli uomini anche in oggi j ma convi^n dire , che in cer- 
te 
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te parti le parole ahbian cambiato (ìgnifìcato, c fi deb- 
ba intendere al rovclcio di quel eh' uom dice. Per rif- 
ponderc reparcremo prima dalle obiezioni quello, eh' è 
men Ingiurìt, perchè a que^e rofiefò iotende, com'è 
ufo Tuo» di non rìfponder nulla, e di non rifpondere^ 
in aeflun- modo. Trapaliamo adunque dove il Mre di*, 
vulga, e ftampa» che l'electon per avverfario /«meiiAi ìe 
due fielera^tU fià ^nUziofe d' ogn altra ^libidine ^ ed ava^ 
vizia; che tercà con ogni ' artifich d' éccendetie , e d* amplifi- 
carle; che a que/io fine corrompe, e fowerte la (dottrina de'. 
Santi T/idri ^ e li trafit'zfon della Cbiefa; che ignora la 
legge delf Evangelio , e fi Jìejfoì c\iè un eruditulo , il qual 
cerca di far cadere mii' eterno precipizio i Fedeli; c chc 
non cejja dall' impugnare ia dottrina Evangelica ^ della qua- 
le non ha notizia. Bea vede Ojgnuno, che nuUa dii peggio 
avrebbe potnro dire, fé ave& pariato di Macomecto:.e 

rre C ciò che più di timo M jill i A. lil^iyiM ^ . 
furtivamente ftampato, tna a potapk di ap]^t««wÉ& 
fpe2iafe,e T autor Tuo tfktn apoftolato, c predica Mo-^ 
#al fevera . A lui dunque come cafo di cofcknaa pc^' 
pongafi, le fi poffa fenza peccato graviffìmo parlare, c 
ìcrivcr così del Aio profumo j e cnfn f\ ricerchi , perchè 
tal peccato nel libro di Dio li fcancelli . Non lì ditnen- 
tichi di quanto ntlla Tua Teologia Crìftiana ha infegna- 
ro. 'Proximus diffamatur jaìfum et crimen imponendo : aux tam. 
detracìtoiui fpuiet omnium gràvijftma ejì , vocaimquc Calu» ^' * 
nn»4. Secundo frater ìniufic traducitur , dum illius peccatum 
augeHirynam augmenttm ifiud 'Cémmi* e/?. Ag^vafi in 
oltre qui grandemente il peccato dal motivo: perchè. noi 
c*è rimprovero^ che Taccufato per altre^ e per occulte 
ragioni non meHtii ma aon certamente per quella'; che 
tanto ecceflb ha prodotto, cioè per aver procurato, ed 
in parte ottenuto, di render cai^j i Teatri* Aggiun- 
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gaifi, che di peribna park dcfpettibile per piik n^ont. 

bensì , na che ha impiegato il meglio de' Tuoi ftudj nel 
difendere una Bolla in materia di Fede; e della qual pìer- 
fona con eccc/To oppofto ( talché ha dovuto infìnitamen- 
te confondcrfi ) Predicatori quarefimali d'Ordini divcrfi 
n fono più volte uditi, citar le Opere in pulpito, ed enco- 
miare i pcnfieri : e due o tre fra quefti dell' infignc Ordi- 
ne Domenicano in Verona, c altrove. Dicafi il med*cfirao 
di più Lettori di Teologia in occafionc di Tefi publichc. 
Ma lafciam di queilo, e ponderiamo , fc foffe lecito di ren- 
dere a queft' autore Icfue parole, dove parlando in que- 
llo Jihro d'un Religioio di pietà cofpicua, che non afl«« 
rito, ma folamence tjfm féurtr M molti avea. detto; e che 
nè avea nominato Eretid, imputata punto £r^a , par** 
Ja così, irgo auEìor ifl» hcitum boneflumquc reputai ^ftt* 
9»mi famam apertifimis tmndaciiSy (alumniis frtfdnéerc^ 
& in Hxrefis fufpicionem adducete , aut reìigionem prò vana 
commento babet. Ma ficconae a quel Religiofo non con- 
vennero punto si fatte parole, co$ì non converrebbero a 
quefto. Giova credere, che i fuoi trafporti , da' quali ben 
veggiamo, come la vcfte non falva, c non af}ìcura,di 
un ingannato, c furibondo zdo fien parti. £^ offcrvabi- 
le nelle parole poco h addotte, ove dice che nel de- 
cimoTefio frcolo Tetoma ruin^ delb CtàsSk venne da i 
Clamatici, e da t Pooti. Veramente «ppar pib voke, co* 
me qneft' autore tanto ambiice di foivere, che non |U 
itfta tempo di leggere. Non ha dunque Ietto mai^jp 
cbe,e da chi le ereiie, e U ro.yverfipae della leligioB cat- 
tolica procedcffe .5* Lutero, e Calvino furon GramaticiJ 
fbron Poeti? cran dilettanti d'antiche Ifcrizioni, odi 
Medaglie? non potrebbe parlare più a rovcfcio, chi,,fl 
bello Audio il fàce(lc . Ma venghiamo alle obiezioni . 

4. La pià rolcoQc jfe|jiic.e l'/lft<^ia Icqlpgica, e le quir 
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ftioni della Grazia. Anche qui fa giuoco de\Y ojfequio^ 
c afferma , che per cffo fi afticne dalla ccnfura , che ha 
nella mente fopra Tlftoria Teologica. Ma fc non fi trat- 
tiene dair accularla, c dal vilipenderla, perchè fi aftienc 
dal dar di qucfto qualche ragione? Afferma, eh' è cin- 
ta di Semipelagianifmo: ma perchè nón ha cicaco quaU 
che luogo di eifa che ciò dimoftri^ Tempre fi accu£i in 
iiniverfkle, e fenza la tnìnttna praova: quiefto noo è dtlL 
jmtare, ma infultaie, ed offendere* Se il Padre yoftà dar 
gloria a Dio con dire il vero» confeflèri» o che ncm ha 
letta neir ottavo libro dell* Opera la ftoria tanto circx^ 
ftaoztata e prccifa del Semipelagianifmo» o di non aver 
comprefo bene, in che veramente quefto confifteffe . 

y. Afferma poi , che controverjtx caput è la Grazia per 
fe efficace . Ma di qual controverfia ? di quella > che nell* 
Iftoria Teologica co' Gianfcnifti vien* agitata non certa- 
mente» perchè intorno ad cffa non c è parola . Altra 
quivi nón fi tratta» che delle pretcfe de' Gianfcnifti, co* 
quali di ral punto quelèioa non corft: delle dtrputc» 
che corrono in" Cattolici non fece T autore menziOi^ 
ne alcuna i nè dovea Aria» in vano i Parttghmi avendo 
procurato fempre di far credere» che la lor cauÀ con 
quella quafche Scuola cattolica fia comune . Imputa 
raver tentato con infelice sfòrzo di togliere alla divi- 
na Grazia Teficacità: ma perchè un fol luogo non ha 
cirsto dove tal tentativo apparifca? Leggcfi più e piìi 
volte neir Iftoria » che Dan efì^qui operatttr in vobis veU 
& onerari ; ci fi legge, che yx Dei dona funt bona mc'- 
rifa tua y Deus coronai merita tua tamquam dona fua ; che 
la Grazia è quel dono f»pranaturale^ cbc %n noiy e mftnnt 
tm mi^ff^imt ogii èttm votare; che operiamo noiy fer- 
tU Di» opera primt in noi; che di mu» 1/ 6cn§ cbt fg^ 
dtniù doèkfgm tà^nfor hri* £ a chi cosi park fi ac<» 
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difce opporre, che abbia fatto sforzo per togliere alla 
divina Grazia la virtù, e rcfficacia, ch'è propria fua ? 
c chi fa cosi fatte oppofizioni fi dovrà dir Teologo ì 
moderne, e fcolaftìche erprtffiooi e termini J'fftorica 
non poteva addurre» perchè non fàcea fpoglio che de*» 
gli antichi; ma delle fentenzc de' Padri, e della- Scrit- 
tura.» che la divina Grazia predfimeme eiàltaiio» in quell' 
Opera ne manca pur' una? 

6. ProfefTa , che hi fentenxa da lui tenuta al fiftema 
dell' Iftoria Teologica ripugna, ed è inj'cnfws contraria. 
Ma fi potrebbe una volta fapere,qual fia qucfto fiftema, 
ed in cl^ confifta? L'Iftorico altro non fi prcfìfrc,chc 
di mettere infiemc, o almcn d'accennare per ordine di 
tempo, i detti delle facrc carte, e de' Padri di cinque 
fecoii» che parlano di Grazia, c d' arbitrio > acciochc da 
qucfto eoa ficurezza apparilTe, quanti equivoci femin»- 
vano con tinca rumore» e con artifizio fiMnmo i Gian* 
frniiU'^ propoiSto delk antiche dottrine . Tanta elèguì» 
e poiché raecolfe non pìh^^li» che fembrino favorire 
una Scuola che l'altra» ma uguabnenrc rutti» chi può a 
ragione dolerfii £gll fi contenta, che delle parole da lui 
frammcflc neflìin conto fi ftccia, e fe ve n*ha che non 
fcrifcano i Gìanfcnifti, ma qualche Scuola cattolica, le 
rinega. Intende che unicamente fi coofiderino i palfi ad- 
dotti , c gli era venuto in animo di rifiampare non altra 
che unitamente, e fcguitamcnrc le citazioni tutte, dis- 
tendendole alquanto pia,, perchè tanto bafia per l' in- 
cendo fuo. Che. k molte di elTe alle opinioni di taluni 
favprevoU forfè non fono» dovea egli trahifctatle pec 
quello? • 

7. Ma il. Rcligtoib implacabile nuova proeefib va for- 
177* vando ai fixo avver(àrLO, e impugnatole de' cattolici do-^ 

gmi:)o vuole, anco perchè mgé ì*^jtrH MtgiM . Nuovoi 

acticola 
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Articolo nafce adunque a noftri giorni di Fede; che fi 
debba credere cfTcr quefta un'Arte, qual per confcguen- 
ea abbia precetti certi, e regole AiflTiftcnti, e poccrfi eoa 
cflTa coftringere il Demonio a far cofe fopraumane i e 
porcencofe maraviglie operarti in virtù di efià, benché 
per quanto fi, raccoglie , pofTeduM ed feièrciUta noa 6» 
le ium da donne viliffime» e da ignoranti plebei. Sopra 
aucftp'- un' operetta è già fcritta» per la quale . rimarri ^ 
wmbrato ogni equivoco, Tveinati più erroci^e ridotta la 
accenda del tutto in chiaro. Pér ora ci rimanemo eoo 
l'erudizione citata dal P. Conclna, che tm mm filo nello ^ let, 
fpézio di due anni uccuUJfe fik di ottocenti perfine co* fuoi 
incanteftmi. Ci rimarremo con ciò che infegna nella fua 
Teologia, dove tratta De Lamiis^ As'^> ^ /^^'g'^^^i tma. f. 
quali afferma 5 che puerorum fanguinem fugunt ^ c dtWz lor * 
carne fanno decotti, e vanno con elfi al lago Or/ino yC 
fono Dxmonum pellices, & concubinte, facendo con elfi im- 
pudicizie orribili, di che fi vale per infiillare abborri- 
mento alle donne. Le follie dall' ultimo volgo idiota 
inuna^nate in quel Capo fi rapprelèntano, per lo che è 
ftato con ragione deriio dall^ erudito Sig. Tartarotti liei- ^ «t« 
la Tua Apologia. 

. 8. Or che diremo dell' alno» anche in qucAo libro 
tanto replica^) rimprovero per f opera fopra Vln^go f, trf* 
éelà«fMro\ cpmra la quale tre grofli volumi, due in .fi- 
tino, uno in volgare divulgò, carichi d'ingiuriofe impu* 
razioni, e di falfità, ienza che per quefto fiafi però mu- 
tata punto la pratica di tutti i Principi , di tutti i Con- 
venti , e di tutte le Città , e fenza che, per quefto fia fia- 
to condannato il contratto, per occafion del quale fu 
fcritto, nè il libro ftefFo ; il quale all' incontro dopo e-, 
fame giuridico e fuprcmo di Congregazione a quefto fi- 
ne eletta, fu nobilmeucc riftampacq in Roma, non oiUn-^ 

t . L. te 
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te rinfuriare del Padre di'exi prcfènce, e le Aie minaci 
eie allo Stampatore. Per k Ccatsau del hUSù fi fo* 
no dichitract fta gli altri il ffan Muntori»e llM^piot 
BflRoli Velcovo di Feltre,iliio Pkofeflbre inaile di Ci» 
noni nell' Untverficà di Padova, e autore delle dottifime 
Infticuzioni del gius Canonico: fyao citati anibedie ttd 
lìko dei Chiarelli . Anche fopra queft' atgomenco un' 
Open èprelTo al termine» che dilegot maraviglioft in* 
gannire che farà prefcnrata a Sua Santità con umil fup- 
plica, acciochè fi dfgni per ben comune di dar T ulti- 
ma neccffaria determinazione, alia quale preventivamen- 
te in tutto c per tutto fi umilia l'aurore, che venerò co- 
me documento fupremo, anche il Motoproprio ftampato 
nel i74y. col quale fantamente dcte/lò T ingordigia di 
chi avea opprclfc k Comunità €9nufure eforbitMntt\ e fc- 
guitando ì gloriofi prcdeceflbri, che rtdulTero i frurci de' 
Cenfi # moderi^ rsgianty eie i§rrevg e oHummUU f 
tiiumfi ibrv,coauiad&che i CmJiyOCmki^ti ghrid^ 
UH fiintìfsrt fl^'intenddllèro contratti >Kr fiU f^tm M 
fMMir» ftr temw^ tnm fik, benché fer qmsiÉtitìp» SMw 
HiTiil pMkéy ^Trhjau contratti, dichiarando, che di qu^ 
lunque condizione di perfone (ì tratti «ninno refti efclu- 
io da tal ridiiaùone, emoderazioiìe, onde nnmo poflk 
tver dato danaro * maggior interejfe del quBttrt per ecfM, 
9. M.^ fi fcuoprc a maraviglia la hizarria,e l'animo 
appaffionato del nof!ro Scrittore nel hne di qucfto Capo, 
dove un' amcnillima quarta crefia s'inventa d'attribuire 
al fuo avverfario. Dice quivi d^avcr prcfb a difendere, 
•5. prxcipua rehgionis no/h^s capita centra quelli , che a tut- 
te le virtù uJtimam intentant rumam , c promuovono i vi- 
2j tutti, e didruggono l'Evangelio: dopo sì bel proe- 
ttiò. iiuandaamdem ex imBestir ntitUtj v^tUi ex fefliferis 
Jmém vaiijM.siuiUifiMmU Impìetas^ ReiiffOi^^é di' 
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Jit9, Reguìa prò interfntémiis Dei OTMeulis flàUniUty fwc 
fi tonfijìaty aàum , cMiUmgttOnqw de SerifU/Hs divims efi . 
Ecco dair aver compofta una Traeedir, e dall' aver pro- 
curato di sbandire da' Teatri rofcenita, nata nel fuo 

voluto avverfario, oltre a i viz; tutti, anche l'Empie- 
tà» e 11 general rifiuto, e diftniaone della Sacra Scric- 
tura . Odafene la leggiadra pruova . Il fuo nuovo ami* 
co Padre Migliavacca nel libro, dove vuol, che la Gra- 
zia fìa IrrcfìHibile, e Neceflìtante, avea detto, che fc 
l' attributo à* Irrefìfìihiìe non le fu dato da S. Agofti- 
no, nè da S. Tomafo, bafterà le fofle dato dal Patriar- 
ca Giufcppe, e da Mardocheo. Alla feria rifpofta da- . 
ta dal MalFei fopra quo' detti delia Scrittura , a' quali 
il fuo avverfario cosi fuor dì propoiito allufc , premifc 
uno i^lienof & ^strUm Giufcppe ^ e Mm'Àtekeo ^ fono mi-> 
twiy k ùpert de fiuii sm h Migma, Chi mai non. co- €« 
noice,che qiiefio è ano fchmd? chi mai aon vede,- 
ob'egli fi è prefo giuoco del veder citato Mardodheo.coa- 
tra S. Tomafo ? Ora il Padre Cdncina pretende dedur- 
ae» ch'egli abbia afferito^non doverfì credere alla Scrit- 
tura, £nchè non fi veggano gli fcritri di propria ma- 
no di quelli, che fono in efia nominati, e i detti de' 
quali fi apportano; Jonec Jofepbi, 6' Mardocbei autop'aphn 
nobis perbibeas , unde verum fenfum deducere Daìeatnus . Qup- p» 
fja, afferma clTcre Ja regola dal Matfci prefcritta , per in^, 
tcrpretar la Scrittura , onde voler lui, che non fi riceva 
V oi^coXo y ut a Spifiiu SanSh diB^rum ^ fed ut ah homini'* 
hts fcriùtum. Chi crcdelTe fantaiie tali impoflìbiii, e lo- 
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trine del quale il P. Daniele , trattando del Jìjlema di Lw 
fero, e di Calvino ^ c di Qianfcnio ^ e trattando della libertà ^ 

Conf. p. e della Grazia fi profeflava due anni fa contrario quanto 
alle tenebre la hce , e quanto al 'Paradtfo l'inferno^ adc/To 

p. 176. c div-'ntato un bravo Teologo, e nel capo della contro- 
verjta profcfTa di accordarfi perfettamente con lui . Qual 
mctamorfofi c qucfta ? Permettami il riverito P. Daniele, 
eh' è il Callfta dc'Cafifti,di chiedergli qualche dubbio 
per mia inftruzionc. I libri del fuo amico fono tutti 
ftampati alla macchia, non avendo trovato Inquifitorc, 
che volcflc ammettergli . Ora è egli perraefTo dalla Mo- 
ral fevcra di favorire, di lodare, di applauderc a libri in 
materia di dogma furtivamente ftampati? In oltre egli 
confefsò due anni fono, che il libro intitolato Difefa è 

Conf. p. ripieno di ftrapazxÀ^ e </* ingiurie graDtJpme . Or come quel 
libro , che due anni fa gli parca perciò deteflabile , gli 
fembra ora potcrfi fcnza peccato confermare , e confoli- 
darc ? Forfè gravi/lime non gli paiono più quelle ingiu- 
rie, perchè ha trovato il fegreto di ufarnc d' ancor mag- 
giori ? a quefto non c'è che rifpondcrc. Ma venghiamo 
al punto. Il P. Daniele affcrifcc ora, che l'autore delle 
p. 176. Animadverfioni è dottiffimo, verfatilTìmo nella Teologia, 
che ha bravamente, ed efficacijpmamente labefattato il fif- 
tema dell' Iftoria Teologica, e che nel capo della con- 
troverfia ei concorda, e fi unifce perfettamente con lui. 
Ora r Iftoria Teologica altro fiftema non ha che quello 
del Concilio di Trento in materia di Grazia, c d'arbitrio, 
ne ad altro tende, che a confondere in tal propofito 
Calvino, Baio, e Gianfcnio: ma il fiftema dell'autore 
de' tre noti volumi furtivamente ftampati confitte , in 
tenere che la Grazia è Irrefiftibilc, e neccflfltante, e che 
l'Onnipotente Irrdìftibilità non pregiudica all' arbitrio i 
che opera con forza onnipotente, onde non foiamencc 
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.noli è, 'ma non può effer mai dalla noftra malvagità im^ 

pedita, nè ritardata; che la decima fra le condannate 
del Qucfnel può cfTerc Articolo di Veda che gli ani 
fono alla volontà immediatamente infufi; che V uomo 
non ha vera facoltà d'elezione, non avendo libertà d'in- 
difTcrenza, cioè agli oppoftii che per cdcr liberi bafta 
non ci fia violenza i che la Grazia fuffìcientc è chime- 
ra ; che la neceflfaria per poter' oflxrvare la legge non 
fi dà a tutti i che tutte le operazioni volontarie proce- 
dono ^air uno de' due Amori > eh' è principio Semipe- 
lagiano il creder morto Cri (lo per tutti ; che con Pela-; 
gio non ci fis akra dilputa, che fopn la Carità; che in, 
materia di Graeia bifogna ' abbandonare tutto il Gergo 
delle Scuole: tutto ciò nella ConArnM, e -ancor pihael 
Gimpaùfmo Nuovo ù è dlmoftiato . Ecco però il fiftema 
adottato novcIlamentc,,( per certo fcnza avvcderfenc ) 
dal Padre Conciaaj ecco, la Teologia, ch'egli ora j(lh|f 
degna d'cffere encomiata, e abbracciata . Ceìebm-imx con* 
troverfm caput afferifcc egli, cfTer la Grazia Efficace : 
quando della controvcr/ìa , che nell' Iftoria Teologica fi 
dibatte, quefto punto non fu ne capo, ne coda, mentre 
in tutta queir Opera minima menzione di ciò non fu fat- 
ta, attefo che non fi entrò mai nelle moderne qucftio- 
nì firplaftiche, ne di moderni termini fi fece ufo, ne po- 
tca fàrfij^altro quivi non rifinrendoli che i Padri antichi. 
Pronunzia il Padre cum emtììto Tbeologo Gratiam émwm 
mutra fué Bjfcaem propugno. Il pretefto adunque, e il 
ISSS^^^ ^^^^^^^^ la Teologia deir Anònimo, aflerifce 
1|QÌ^dfe-d|e è, il teacrfi andie da lui la Grazia periua 
natiira^^^ìpcace. .,Ma che ha mai quefto- a fare con le 
opinioni ' pur' ora accennare? Quanti e quanti infigni 
Teologi propugnano la Grazia per fc ftcffa efficace, I 
g^ali per unto , alcuae delle, fudccte .^propofizioai 
.ti - ' .5t«vi,^^s' r< %~ aflcri» 
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affcrifcono eretiche, ed altre temerarie, e fcandalofe ? 
fi è dimoftrato ciò nel Gianfenifmo Nuovo ampiamente. 
Ma rinuovi qui in grazia la Aia attenzione chi legge. 
Dalla ragione, per la quale il noftro Scrittore artcfta o- 
ra cATcr mofTo a conformarfi alla Teologia dell* Anoni- 
mo, ed a cfaltarla, chiaramente apparifce, eh' ei non 
l'ha letto: tanto convien dire per onor Tuo. L'unica 
ragione confifte nel tencrfi anche da lui la Grazia per 
fe efficace: ma il fatto fta, che l'Anonimo all' incontro 
chiama più d' una volta quefto parlare un Gergo , c ta- 
le fcolaftica dottrina rigetta. VcgginCi U Conferma ^ c il 
Gianfenifmo Nuovo a c. 146, e al cap. 7. del libro pri- 
mo > dal quale ancora fia lecito traferi ver qui i feguen- 
ti periodi, co' quali la fai fa immaginazione del noftro 
Autore fu preventivamente fgombrata . 

Gianf.N. II. Si è ofTervato, come alcuni ci fono, i quali pro- 

^* feffandofi parziali della Grazia per fc Efficace , e creden- 
do per una certa fatai prevenzione, e per non aver 
giufta notizia del nuovo fiftema, che l'Anonimo tenga 
tal ordine di dottrina, fenza aver letto i fuoi libri gli fi 
moftrano favorevoli. A quefti però, per fargli rinveni- 
re da tanto inganno, e per far conofcere il bell'ono- 
re, che fa quefto Scrittore alla Grazia efficace, fi prefen- 
tino qui le fuc parole, dove ammonifce, ch'altri noi 

III.p.i>7.perfuada ad ufare il Gergo di que Cùttoìiciy che parlano 
della Jìcurezza , e della infallibilità degli atti in virtù delia- 
Grazia Efficace , perchè del medejìmo Gergo fi fervono non 
folo i Gianfenijli, ma ambe i C alvini/fi ì ì* quali nel congref- 
fo di Dort colla condanna delle propofizioni de' Rimo/Ir anti , 
non al fra pretefero^ che di porre in trono la Grazia Effi- 

l.f.ioì.cace, Avca già detto nelle ^nimadverfiones, che Trote^ 
flantes ftbi laudi precipue vertunt, quod patrocinium fufci- 
piunt gratiit-Efficacis ^ quam vocant cor ó* baftm reìigioniSy 
ut ipfi bnccinant , Reformata , li^ 
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Che dirà qui il P. Daniele? ecco gettato a ter- 
ra r immaginario argomento , per cui vorrebbe ora col- 
legarfi col nuovo amico, e per cui vuol darci ad in- 
tendere d'effer contrario all' Iftoria Teologica. Contra- 
rio le fi profefTa, quafi in efTa la fcuola Moliniftica fi 
protegga ; in che due grandi errori da lui fon prefi , 
L'uno ncir anteporre il poco fa defcrirto ad un fifte- 
ma, che certamente è cattolico, e fe ben contradetto 
da molti, dalla Chiefa non è jigcttato. L'altro nel fup- 
porre, che dall' Iftoria Teologica fia difefo, mentre di 
effo minima menzione in tutta quclK Opera non fi fa . 
Moftri chi ciò decanta un fol paflTo, raoftri un fol ver- 
fo, che della Scienza media favelli , o che ad clfa al- 
luda. Il fiftema della Scienza media è veramente rifiu- 
tato dall' altre Scuole; ma non è ugualmente rifiutata 
dair altre quello della Grazia predeterminante ? Del fif- 
tema , che il Padre ora moftra d'abbracciare, di/fe il Teo- 
logo ^rf/Voro alla pag. y. della Tua dotta Epi/Iola, Kum 
ha^enus recitata ^Anonjmi fententia vet bilum abludat a do* 
Brina C alvini , atquc ^efnelli, eorttm, quorum intere/}, e/ìo 
ìudicium : e dice ora il dottiflimo Autore dell' IJloria Lef 
ter aria nel tomo quinto: non tocca a noi il giudicare quarh p. Jfi. 
to fané, e Cattoliche dottrine Jiano le finora efpojle: fonavi i 
tribunali da Cri/lo, e dalla Cbiefa coftituiti a tal fine: non 
pojpamo per altro negare, che ci tremava la penna nel tra- 
fcriverle, tanto a noi paiono orribili . Simile alle dottrine è la 
maniera con che fono faitte, e difefe. 
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%%fitJftom varie ^ che illufirano^ 
e confermano quanto fin qui 
fi è htto. 

Hlunqttc vitupera, c decefta le Comedi^ 
impudiche y e lafcive ha cosi buona ciu- 
fa, che non ha bifogno di cetctr di for< 
tificarla eoo aneoiDeatt meo fòrti, e coti 
ragioni non aflattO liciire, nè incomta* 
ftabili . Qtie' Comici , che lapprefentafTe- 
ro ofcenità, o recitaifero Orami de' buoni coftumi lefi* 
vi, s' infamano Albico da fé fleili, e cadono fobico in 
vera infàmia di fatto: onde non è neceflTario, per met- 
tere ugualmente anche le onefte Tragedie in onore, di 
replicar cento volte, che fecondo le leggi la profcflion 
di recitare, e di cantare in Teatro, benché fbfTc con 
tutta oneftà, è per fc ftclfa infame. Fu per auc/lo,che 
nel Proemio alle Tragedie Ci o/Tcrvò, come 1 antica in- 
famia par che cadeffe fu' Mimi, e Pantomimi, e fopra 
le donne, che ìnHeme con loro operavano, non fopra 
i lecitami di modefti, o feveri Drami, nella lecita de' 
quali dome nè finte Intervtnlnno. Fkli veramente fi 
trovano efivoievQli^e contrai), come io materia d'an* 

* * • V • • tichità 
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tìchirà fpeffo avviene; ma è da oflcrvar prima, come ì 
«orni d'Iftrione, e di Scenico alle volte per Mimi, ed 
alle volte per recitanti, ufati furono dagli antichi > on- 
de non fc ne può fare /laro, ed ambiguo è qualche 
volta il precifo fignifìcaro d'^Arte ìudicra ancora. Ma 
nelle leggi , fian ne' Digefti , fian ne* Codici di Teodo- 
fiOjO di Giuftiniano, nè Tragici, nò Comici fon men-» 
tovati mai, bensì le Mimiche difoneftà più volte. In 
quelle di Tcodofio, d' Arcadio, e d'Onorio: KuUa Mi-CThA. 
ma gemmi Sy nulU JigiHatts fericis, aut tcxtis ut a tur auratis: 
nella feguenrc Taétiynft^o fi nomina, e Mime^ come iw- 
onejìe per forte. Che T infamia a tutti i Tcatrici non fi 
cftendefse, par manifefto, perche ncll' ifteffo Titolo de 
i notati d'infamia dichiara Ulpiano, che non c' erano. iib. 
comprcfi i Timelici ,cioò i Sonatori : benché con tal nome 
intefc poi fofTcro anche le donne Mimiche, c altri tali, 
fopra quali cadca veramente T infamia. Infcgna Livio, c 
ripete Valerio Maflirao, che non partecipavano dell'in- 
famia quelli, che recitavano le Atellane (Intermezzi gio- 
cofi ) poiché fu ftabil decreto, che aSiores yAteìlanarum f-»/''* 
nec tribù moveantttr, & Jìipendia^ tamquam expertes artis 
iudicra, faciant. In effe fi cantava ancorai Suetonio : i„ (j,] 
lam's notijpmum canticum exorjis. U Impcradorc Adriano «i« 
ne' fuoi conviti facea recitar Tragedie , Comedie , c Atei- Spirt. 
lane, ma nulla c'era di Mimico. Si trovano più volte in 
diverfi Autori nominati infieme Mimi, meretrici, patitomi- «nCati 

come in Vopifco, e più volte con varj nomi in S. 
Agoftino, nò mai ci fi veggono uniti Tingici, o Comi- 
ci. Mimos, & Alimas rimprovera Tullio a Marc' Antonio, P'»»'- * 
non recitanti. Tragico, c Comico cran mefticri diverfi, 
e da diverfi cfcrcitati; tuttavia che qualche volta l'i- 
ftefTo uomo nell'uno, e ncll' altro riufciffe, fi può rac- 
cogliere da un paflb di Cicerone ncU' Oratore; fed & 
.i M Coma-I 



90 CAPO Q.UINTO. 

Comctdum in TragadtiSy & Tragadum in Comccdiis àdmodutn 
piacere vidimus : ma non fi troverà mai , che dal mede- 

' limo attore recite, e mimiche rapprefenrazioni fi affu- 
meffcro. Cacciati furono alle volte di Roma, e d'Italia 
i Comici per la maldicenza, e temerità, per Tofcenità 
non mai . L' infamia cfcludeva da tutti gli onori , da tut- 
ti gli ufizj,ed atti civili, e fino dalla tribìi,e dalla mi- 
lizia . Non pare però credibile che un Tragico , e un Co- 
mico fi fofTcro con onore, e con lode rammentati da 
Orazio, fe fo/fcro fiati notati d'infamia: ; «. 

l.i.ep. I. gravii x^fopus ^ qux do£btS Kofcius egit . 

Ed è affai più incredibile, che foffcro fiati della fua a- 
micizia, o della fua pratica onorati l'uno e l'altro da 
Tullio, uomo di tanta probità, di tanta dignità, e che 
' ' fervo fcmpre con fomma cura il decoro. Scrivendo a 
un amico , moftra come quel Tragico era lor famiglia- 

Famll. 1. nojìer ^fopus. E ncll' Orazione prò Sextio gli aferi- 
'* ve di poter molto nella Rcpublica: Summus xXrtifex ^ & 
mebercule femper partium in Republica ; forfè manca bonC'» 
Jìiorum, o fimil cofa. Si pregia, che recitando alludef- 
fe a lui: egit aperte meam caufam . Il Comico Qj^into 
Rofcio, dal prenome, e dal gentilizio nome, che non 
era di condizion fervile apparifce. Attico parlando a 
^« '«gg« Cicerone : Rofciui familiaris tttus, cioè confidente. Di 
***' lui Cicerone così parla nell'Orazione, in cui Io difefc. 
TIms fidet quam artis ^ plus verità tis quam difdplinx pojjt* 
det in fe: quem populus meìiorem virnm quam biftrtomm 
ejfe arbitratur: qui ita dign/J/tmus eft [cena propter artifì- 
cwm, ut dignijpmus fit Curia propter ab/ìinentiam . Sareb- 
befi detto degno del Senato uomo di profelfione infame? 

Capitol. Marco Antonino il filofofo, il quale fu a prima infanti t 
gra'\ìi5^ ebbe per uno de' fuoi fcclci maeftri Gemino Co- 
iDcdiaatc. 

2. Tan- 
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2. Tanto ben può baftarc per far conofccre, che non 
fu così fuor del cafo, l'aver dubitato in quel Proemio, 
che non foffc altramente infame chi Tragedie recitava, 
o Comcdie, ma bensì chi in difoncfte, e mimiche rap- 
prefcntazioni adopravafi. Plinio il giovane, gli fcritti del 
quale ben lo dimoftrano un de' più oncfti,e morigera-^ 
ti, che foffcro fra Gentili a quel tempo, raccomandò caU 
damcnte a un amico Zofimo fuo liberto, Comico di pro- 
fcfTione. Nella fua lettera parla così. E/ì homo probus^ij^^ 
officiofus , h'tcratus . Tronuntiat acriter , fapientcr ^ apte, de- 
center etiam. Tocca, che di lui fi valeva per farfi legge- 
re Storici, Oratori , Poeti . Dichiara di fommamente a- 
marlo, e d'aver gran premura , perchè col favor dell' a- . 
ria fi riftabiliffe in falute . Crcdcrem noi , che un Sog- 
getto di tanta dignità quant' era Plinio, d'uomo notato i • 
per la fua profcffionc d'infamia avcffc così favellato, e " 
che con lui ave/fc voluto dimcftichczza ? Il P. Concina 
air incontro afferma, che Plinio bijìriones pubUcos impro- P- 3». 
bat ; onde o non l'ha letto, o non mette i Comici fra 
gl'Iftrioni. Dice nell' iftcffo luogo, che ìex declaravit^ 
non ejfe infames iìlos, qui in domibus privatts recitarent , 
Dov' abbia trovata così lepida legge, chi mai potrebbe 
dire ? Dice ancora, che Nerone difcrimen inftituit privatos 
inter & pubìicos hijìriones ; a rovefcio intendendo Taci- 
to, che dice all'incontro, come inftitui ìudos luvenahum^ 
ne' quali non Iflrioni, ma nobili Grxci Zatinive hi/irto-, 
nis artem exercerent : e non fapendo, che gl'Iftrioni, qua- 
li ora in publico Teatro, ora Jiellc cafc in occafion di 
conviti operavano, erano i medefimi: però Quadrato! ^ 
Pantomimi di)CiÙL^nè in cafa^ nè inTeairo riguardava, i.7.ep.»4 
come dall' ifteffo Plinio. A lode di Traiano egli afcrive, 
che a fuo tempo il popolo ftcffo aborrifle i Pantomimi , Panrg. c 
c i'cflfcrainatc lor' arti. ; r 

M 2 * 3*. Ma 
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5. Ma quanto al recitare in Teatro, polche dell' anti- 
chità fi fa ricerca, non c da tralafciarc, che in GrccU 
nè infamia ciò inferiva, ne vergogna alcuna. Cornelio 
inPLf. Nipote: infcem^m prodirc , è- popuÌQ efe fpe^UldP^mmi- 
m in tifd^m geuttbus fui* tUtpiìudM. Più COrrqBin COT- 
reano, che a" Roma, dice il ncckfilDO^ /urti» tàfimia^ 
^partim bmniìh : onde itifemc par che ibfle il mimcggia- 
re ih Teatro, e tff^Aih H recitarvi. Ma nibil tale apud 
I.i4.c.ij^^^, ^rfm* e/?, fcriffc Livio parlando d'un Tragico. 
L'autore del Dialògo * OrnìvrihM: fi in Grecia natus ff- 
fes^ ÌHdicras'^jM^ artes Msetrme bomjìum efì . De' 
CifOU-CrtCi S^'Agoftino : Scenico^ non ttrrpes iudtcavmmt Jed 
«.»».* diaios eHnm frixlmn bomribus babuenmt . E ne aflcgna 
la ragione altrove . Non enim confentaneum putabalur ^lum 
c;5.D.U fafdem artes, eofdemque fccntcos ludos etiam Diis fuis acce^ 
ptùs itidennt { f. credrrcnt ) Wos per qim agcrentur , tnfa-^ 
ntium loco.ac numero deputare. Ma fra Olftiam , ^manct- 
ti nc-r inferiori fecoli i Tragici, e dotti COnpmiiinemt, 
c le mimiche diflfolutezze in gran par» cowlnwildo, 
ignominiofa fu ftimata l'arte teatrale. Ne moderni tem- 
pi la profcflloac non è altramcmc |»er fc j^>«ta io- 
ftme (benchè-ilnotooaiitocc' più v<rfte 1 affbrmi m/^- 
f-«*- ms fum in prxfintU ) non rcftàodo impedm a eh. l e- 
fercita tutti gli atti civili, elegaK, ne 1 effer teft.mo- 
flio valido, nè la pratica con pcrfone onefte ne uhz, 
• convenienti.alh condizione. PW paffare ad orchm f^^:ri, 
neftieri ci Tono, che ricercano permiflion pamcolare, 
bScS non ficn macctòti^ «niiimia alcuna Infam^. 
nota denigrati definifce il noftro Autore ^he.^a no anche 
gU evirati, e afferma, che cantando in Chiefa, dtvtn^ 
rum Uudum maiejìatem ^cturpant , t óxz con ciò ad 
mìem ^x>ìuptatcm audUores pro^ocimt . Gh abufi «00 5 in- 
teode qui di approvare, oc di fcufarci ma ^tì 
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pcnHcrl non fìano ftrani, chi ncg^r potrebbe^ né pura 
la Pontificia Capdla fi eccmua. In foinma conchiuden- 
do, h chiaro come la vergogna che (opra i Comici può 
cadere, è (ohmente la procuratafi da loro ftdfi, quando 
con rappreièhtare ofccnkà, e con pregiudicare in qual- 
che forma a* buoni coftumi, cadono Albico in vera !»• 
làmia di fatto, onde non meritan piia d'eflere in venin 
nodo fra gli oncfìi,c civili uomini ammefli. 

4. Per quanto appartiene a Tragici Poeti , ed a Co- 
mici, è da con{ìderare,chc non fu mai fpirico delia Chie- 
fa, falva l'oneftà dc'coftumi, di sbandire l'opere più 
eccellenti d'ingegno. Che tali da tutta l'antichità ri- 
putate folTcro le buone Tragedie , e le Comedie ancora , 
d tutti c noto. Legge fu in Arene, che aiii tre, Eichi- 
lo, Sofocle, Euripide, ftatue fi agcflèro^ e le lot Tra- Wit, » 
gedte fi oiftodificro dal Pubìicp . Verfi loro fi aédacea-^'i''-^^'' 

ifcriiionc. d' Oxford detta dell' Epodié, fra p.ay^* 
menti nell' ifloria del Mondo, pià notabili fi mect^, quan- 
do principiafie la Comedia, e quando la Tragedia ^ Pa- 
{creolo nel cenno che dà di cronologia, e di ftoria, in 
capo de' grand' uonùni recita i primarii Tragici, c Co- 
mici, diutni fpiritus viros^ Nè lafcia di computarvi an- lib. ». 
che] Latini, come Gellio altresì, ed altri fecero. Che i.m.c.»<, 
idea barbarica dominò il noftro Autore, dove cfcluden- 
do ogni eloquenza ancora, interroga, lidia ne Chri/lta- 2* lU 
nis bxc? e rifpQiidc che doì Arano abufo facendo del 
4ctto, Sit autem fermo n^yZcr, ejì f/?, non non: dove il 

J^ccia gin- 
ouci /acro 
a contra là . 

-Tragedia è quella, che il Tragico per. ottenere attenzio- 
iie^td applaufo» f^Jl^s pitpmcMt^ mcefitm efij c che tu. 

4|Uefio - 
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qaefto tm minm am ìegis ftnBitMtey mum ntm 7§f§iif9 
Jnfenms pugnat» Delitto adunque farà, T eccitare anco 
le vtrtuoie paflioni, ed i facri aéètti . Rinunziate ad ogn' 
tote Retrorica facri Oratori, e ad ogn' induftria per me* 
ver gli animi, divotà Mi£(ìonarii date bando. 

y. Ma che diremo del male, che co' Teatri corretti 
/ì fchiva , e del benefìcio , che potrebbe da efli ritrarfi ? 
Saggio, ed crpcriraentaro Soggetto, che vegliava al civil 
governo di grandiflima Città, fi è udito dire, eh' era 
molto contento di poter ferrare per più ore in up Tea- 
tro tanto numero di giovani oziofi, di perfonc vizio- 
fe, e di fpiriti inquieti, che Dio sa in che fi foffero 
fenza quello occupati . Quefta c è chi crede elfer la 
ragione, perchè a Parigi anche la Quarelìma Jc recite fi 
. laician correre. QueAa fìi ancora noa delle aj, per le 
quali il Cardinal Delfino tenne, doveri! k CmUkptt^ 
gatCy ed mendéte permettere, fopra di che era nato dub* 
bio in Roma. Il fno Téoren gran tempo fa fi lefiè in 
^ue codici dell' Ambró^ana di Milano A. xo$. R. xo^. 
da chi Icrive. Ver verità felice uno Stato , in cui col 
metzo di . componitori ingegnofi, e morigerati, il go- 
verno, e i promotori della pietà , la' impoirefla/iero dei 
Teatro. Potrebbero fervirfene a maraviglia, per introdurre 
buone opinioni, e coflumi. Le derifìoni del vizio, e i 
felici effetti delle virtù s' imprimono mirabilmente in 
quel modo anche nel popolo. Neil' opera Spagnuola 
del Convitato dopo le commcffc enormità ncJf ultima 
fccna fi fa vedere quel per/òoaggio nel fuoco dell' In- 
ferno, tormentato da i diavoli. Prefib gli antichi offerì 
vò il Cafaubono /opta Ateneo, che gran parte dcU' 
erudidone fi poneva Wi àrémàHttrum fottmim^ ac prè^ 
tf! w "< /<r//m Cmàtmm ItBhm. fioripide fii detto Fììofofo fie- 
''^r^*' meo d» S. Clememe ' Altanultìao. Moki benefici della 
^£in' Tragc- 
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TragedU annoverò, linocte ae'verii cooftivatìd fier 
AecQCO • I Gori dcHe Tragedie mondità fublimi con^ 
tcagpao. Semimenri eie? Qenmted^ i Poeti Comici, 
ttiC póiibno-. f«rviir <iii,j|orma alla vira : ejcre in fommostrom.Us, 
ptvre chi crede render fi ìfenevoli i Dei per vU / óUszio^ P* 
jw*, e di facrificj ; volerci i buoni cojìumi y non injidiare 
all' onore altrui, non alle facoltà , non alla vita: do^Jf 
aver nell* animo, che Dio fempre è prefente^ e tutto vede. 
Fra* Latini di Virginio, clic una bella Corncdia avca 
comporta, c agli amici ietra, fcrivc Plinio il giovane, 
, eh* altre n' avca fatte non inferiori all' anriche, e fra 
le lodi che gli dà, Ornavit virtutes, nifcBatt^ efi vitia,l6,92,*t» 
Ma quanto non giova per moderar la fuperbia^ il ve» 
der ne' Tragici cadere con t^nca iàcilità da fi^ieiia 
fortuna in abietta, e da (bmma felicità in miferiai^ e 
il vedere capitar « fempre male k iceleraggini ^ c a. che 
Orri^Mli difgrazie riducano h paiOioni; E quanto nOA 
eccita al bene, l'udir fentcnae morali e pie di poedd^ . . 
eleganza condite, e la fcorgere l'applaufa, che natu- 
ralmente (i fa alla virtù. Qui clamores vulgs, atque im^dàPi^Xf 
peri forum excifmtur in Tbeatris ^ riferì Tullio, quando C\ 
udivano Piiade, c Oreftc, con portento d' amicizia, e 
di fede, voler ciafcheduno cficrc uccifo per falvar 1' 
altro < Rccitandoiì cerca Tragedia noa divulgata, dopo 
l'interrogazione, 

Kon temi tantt , che con que0o irriti^ . ... 

E il mede fimo Re non temi? " 
gri^ d'applaufo in più parti deli' udienza fi follevaron-- 
air udire qnefta rirpofta: O amico ^ i 

Citi umt Jddio^ a uef$m dmi. ài lem»' 
AlTcri il pk> Mufitori, dk h tw- fitte' TrAgedk^^ Cpme^hjrate^ 
die peirebbero aneh' èfe Memn tàOijfme pndithe fti fot^t*^ 

fofoloi iCChcftA averne. iL teem tm dUetineh fimfdM^f^A 

de* l'i.c.fc 
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'it buoni cojìumi . Ne fi creda, che le totali non piace& 
fero, quando veniirero da buona mano. DcUc Gomedic 
dd Maggi fciive Vìfkcffo Muratori, che le udì, com* e* 
uno fommamence gradite, e pure etano m gruppo df 
iez/MÌ Morsiìf e di miti fimi tftmpj^ ttmiife «m si mmné 
fatiréf €0B Motti totanto ingegnoji^ e piacevoli^ e tmt si il»* 
tMf imiézfom de' co/fumi popolari y cAr ftcendo ridere in* 
fpirmumé V ànuff dciie f^irtù. Opporranno fubico^ die 
tali non fono altramente per Io pih i Teatri; ma per 
qucfto è, che bifogna adoprarfi per renderli tali, il che 
apparifce da tanti efempi non ciTere altramente ìmpof- 
(ìbìle, come chimerico è il pretendere, che fi diftrugga- 
no j ed apparifce altresì da quanto fi è detto, come T in- 
teramente emendarli gioverebbe ancora più del difirug^ 
^erli. 

6, Favorevoli al Teatro afièrifce il novello Scrittore 
non attiì trovurfi che Poeti, e Iftrioni: ma a) Teatro o« 
liefto, e coftetto abbiam veduto come favorevoli (bno 
gli ecclefiaftici,e più religiofi Scrittori. Pretende con* 
rondete il Tuo avverfarìo, con rinfacciargli Tefempk» 
dTun fttò caro amico, cioè d'ApofioIo Zeno; ma gli 
toma ciò poco bene, perehè quell' efimio Letterato non- 
meno di 50 Orami per mnfica molto applauditi compo^ 
fei e chejficcome onefti, gli approvaflfè anche negli ul- 
timi anni fuoijCgli piaceffe foficro in varie patti reci* 
tati, dalle fue lettere apparifce.- vcggafi il tomo terzo 
p. 293. Un altro de gli amici vorrebbe egli far credere 
contrario al fcntimento fuo, di non difapprovare i mo- 
dcftl Teatri, e corretti, cioè il Sig. Gio. Antonio Volpi, 
infigae Profeiìòre in Padova, e d'ogni lode ben degno* 
Ma in quanto adduce da lui , due cofe lì veggono biafi* 
. mate» i peofieri laldci, e inì&iiutBti difoneftà, quali Ji 
leggono ad PiflncMo^ tì3^ ahse Umili BiAocali, ufo 
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the fu del trafcorfo fecolo^e non di queftoi e le in« 
£aìfc plebee fciocchezzc recitare da' Comici ignoranti , 
e impaftatc da loro ftcflì , con che ne le vere c corrette 
Comedie, ne le Tragedie ha per cerco intenzione dì 
combattere. In tutto quefto perfettamente dalJ' uno c 
dall' altro fi conviene: che fe alquanto più gelofo fem- 
bra moftrarfi in tal punto il chìariflìnio Sig. Volpi, affai 
più di lui fe ne moìlrò in altro il Maffei : perchè gran 
.voglia fin dalla fua gioventù avendo avuta , di fare un' 
cdizion di Catulb, e molto avendo per quefto £ne da 
. parte; per le laidezze di quel Poeta te n'è fempre afte- 
liuto. Cosi fatte varietà di fentimenti nafcono molte 
volte dal diverfo modo di apprender, le cofe, e dal rì« 
guardarle da' diverfo lato . 

7. Ma quanto s'inganni il Padre , nel credere T a wer* 
fario fuo di Morale rilalfara, e da metter fra quelli, qui 
ìaxitatem fo-xjent, qui corruptelas manifejlijpmas bonejlatis 
fuco imruftant ^ avrebbe potuto facilmente rilevarlo. Veg- 
ga egli in grazia nella Scimza Cavaliere fca il capo quar- 
to del terzo libro, c ancor più il quinto, dalla pag. 440 
fino alla 450 dell' cdizion Romana del 17 io. Vegga 
come fi provò in queir Opera, che fe bene certe Ca- 
vallerefcbe ufanze fi tmajfero per mtemurs da tngegnofi 
Cafifii difefe^ non per quefto diventar poftbno MlUCri' 
fthm iftintziom cmfvnm^ e «Mf dottrina: de' fami 'Padri ^ 
e nè fùr dtgìi anticèi Sommfti, Vegga come ci fi fcopri 
Terrore allora quafi comune, del creder libri di divo* 
zione quelli, che fecondo quella falfa Cavalleria trattap 
no delle Paci, mentre negli fteifi ufizj di foddisfazione 
fi^ profc/fava , co»/?/?rr f Onore neW efer pronti a rifsntirji ^ 
d'ogni offefa. Vegga come fi manifeftò lo sbaglio, di paf- 
fare, ed approvar libri tali, perchè dichiarano à' mten^ 
dst^ fmpre di parlare fecondo U kgff d' Onore ^ e fecondo la. 

. N fonfucn 
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confuetudine de Cavalieri, non già fecondo le majjtme Teolch 
f^iO.gicbe; e dì procedere con fentenze non filofo fiche, nè Cri» 
Jìiane, ma Cavallerefcbe : quando il confelTarc appunto di 
fpacciar dottrine contrarie alle Teologiche, e alle Cri- 
ftiane, doveva cfTer motivo cerriflìmo di non ammetterli. 

S. Nella Aeffa materia, di che in quefto libro fi tru- 
ta, non fu l'imputato per la più mite, quando per oc- 
caiìone di Comcdia recitata in un Convento, contefa 
nacque trent' anni fono, fe a'Clauftrali ciò foflTe lecito. 
Non Ci verifica già per quefto, quanto afferma il novello 
Autore, eh' cffi in fìmili faccende amoris, & concupifcen^ 
?• »>»• tix negotium traSlant, & non numquam impudentius ohfceni" 
ufque , quam ipjt de Mundo Mimi , & Mimx . Ma vero è 
bensì, che Regolari nel carnovale qualche volta fcenc 
formano , e Coraedic rapprefenrano non differenti dalle 
comuni, e non fcnza parti donnefchc; Regolari non però 
d'ogn' Ordine, e non mai di quello, nel quale fi vuole 
trovarfi più che in qualunque altro delle rilaffate opi- 
nioni i fautori . Ora richiedo fopra quefto punto il tan- 
to rimproverato dal P. Concina , diede il fuo voto per 
la negativa, e moftrò diffufamente per più ragioni, non 
effcr lodevoli, nè lecite a' Clauftrali fceniche occupa- 
zioni , e Comiche recite, e comparfe. Non fi moilra il 
noftro Autore ugualmente fcvcro,dove fcrive niuno a- 
p. i«f. ver mai negato , licita effe Rezularihm Tbeatra , 6" pudica: 
Ycprxfentatwnes . Del Maffci è noto ancora, com' egli più 
volte ha diffuafo, e qualche volta impedito, che figliuo- 
le giovani veniffero incamminate al Teatro; perchè fc 
bene anche tal profcllione può efercitarfi criftiaiiamentc, 
più pericoli ha però dell' ahre, e tanto bafta , perchè 
fuggirla che abbracciarla Ha meglio. 

9. Ma che diremo in materia d'intercffe? Taccufa 
d'avarizia data al fuo avverfario dal Padre, e di fomen- 
tarla , 
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mU^ e tfi accenderla y e ét anfUifcarìa^ ha fatto (ingoiai^ 
mente ridere chi lo conofce,e chi \' impiego del danaro 
con animo efente da impegni abbia Jctto. OlTervi egli 
in grazia in quel libro, quanto in tal materia più rigo- 
rofo di lui, e di quelli, che gli hanno fcritto contra, 
egli fia . Offcrvi quanti ufi fi lafcino impunemente cor- 
rere, ch'egli moftra o della giuftizia , 0 della carità efTcr 
Icfivi. OlTervi quanti danni, e quante vere ufure fi tra- 
pailino per non urtare in duro, o perchè intorno a quel- 
le non c'à con chi £àt battaglia. OlTervi fpezialmente 
alle carte 141 (ho qut redizion di Roma ) alle »4|. 
355. 2^6, 357. zòo» Z62, 2^5, e vedrà quancoèlon* 
tano, che in fimo d'mteréfle il da hù accuiàto licititi, 
e fia indnlgeiite* A carte 1^4. troverà altresì ripreli i 
Cafifti a(Terenti> che per la legge civile circa dimiditoà 
decipert licet, quando ali' incontrò i^rir/^^x j$on decipienti» 
hushira opitulantur ^ e folamente per evitare un caos d{^ 
litigi fi decretò, che i contratti cfcguiti non fi rivocaf- • 
fero, fc non c'incorfc pregiudizio della metà , impani- ■ 
to iafciando il tenue inganno, ma non già dichiarando- 
lo lecito. Ricordafi quivi ancora, e a diftefo in altra 
fcrittura fi era foftcnuto affai prim^, il debito che ha chi 
vende di palefare 1 difeicì imporranti delle cofe vendU'^ 
te, che non fi poiTono dal compratore conoscere, 11 ch^> 
ki oggi è quali iiior ii'iiib. Le leggi civili fimo v^go^ 
gna a chi io mega« Qtd n»ntipÌM vaaidunt^ierikirit far^ p-^f *- 
àM Émpùfet^^d'morU^^viiiiq^ eùique fit. CtccfOdeb^*^ 
^ ijurt 4géim ffMUmtm fancifum eft Mpud ms iurt miMMcJlkf 

ut in W^éililjg^llg^ £ poco do- 

po: MatiQ ifftitr Èbc poft$dMf,ne^MMdi^eyne qtàd fi^^ 
mulate^ ne quid fallaciter, AuM^HtròIe» e de^ne d' un 
Anto Padre , fervatc le quali i contrarti fon fanti . AI-> 
ita ttiànzaydie in jtiu Città correre che nei iungiflìmo. 
: ■ . * - N a fuo 



tod CAPO CLUINTO; 

fuo fcttimo tomo il Padre non tocca, riprovò fcmprc 
il mcdcfimo accufato da luii ch'c quella, di iar pagare 
gli artìtti di cala anticijpatamentc, talché il primo gior- 
no eh' altri entra io cala , debba $bor£tre rimportat del* 
h dimora di fet mefì, con troppo aggravio di chi dee 
'ricavar quel danaro da' Tuoi lavori, e con troppo van- 
taggio di chi può ìavdtkìOt e ricavare per quel tempo 
l'affitto due volte. 

Io, avvenuto non di rado che il prefbfi per av- 
verfario dal P. Coacina, benché laico, e perciò fecon- 
do il fuo detto da non curarfi, iia ftato richiefto del 
fuo parere da dotti Ecclcfiaftici in qualche cafo impor- 
tante. Nella difputa rvcgllatafi I' anno 1749 io Piacen- 
za, fc chi ha licenza di mangiar carne la Qnrtrcfìraa, 
fia tenuto ai digiuno, il Sig. Prcpofto Akilaiidio Mcn- 
tcgazzi, che di tal qucftione trattò poi egregiamente , 
gli fcrifTc con molta iftanza, per avcnic il di lui Icn- 
timento. L avvisò, che fcrivea ncU' iftelTo tempo al 
Sig. Muratori ancora , e che il parere delf uno e Tahiò 
fi farebbe forfè ftaxnpato. La rifpofta del Mafiei & cor- 
roborata a lungo con ragioni, c con ferie d'. autorità,' 
ma arrivò dopo ht ftampa dell* altra : procedeva jpcr 1* 
appunto, e in tutto e per tutto, la Tua opinione lecon* 
do la deciHonc , che due anni dopo emanò con Breve 
da Roma. II ragionamento pur fi conferva, e fenza 
ilttbbio fi farà confervato anche dal Sig. Menrc^zzi, 
(Che potrà di tutto fare atteftato a chi ne Io r?chicddre. 

II. Ma per T opinion pih invera il mcdcfimo fi è 
dichiarato fempre in punto J!ncor più contialbto, cioc 
neir ufo in giorni di digiuno della Cìoccohna : c può 
dire con vcfità, che con plìi chiarézza, con più prc^ 
cifione, e con più coraggio ha puiato egli di quefio 
puuto, che lo fksSo Padre Dàukk> U quale ha benfi 

. ' fcritto 
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{cr}tto un libro per condannarla, ma perchè fi trattava 
urtare in duro» ha non poco imbrogliato il difcorfb 
filo. Defumefì qui la Tua dottrina da quel libro, che fo» 
pra quefto folo argomento ha lavoratole dato fuori. SÌ 
lamenta nella Prefazione, che gli fìa (lato calunniofa- 
meme attribuito, d' aver detto, die U bibita di una fola p.viti.« 
chicchera di cioccolata contenga un peccato montale. Ma 
ic fcrivc per moftrar,, che guada il digiuno, fc dichia- 
ra , che quefìa bevanda ripugna al precetto , come non in- ««» 
fegna, che induca a peccato mortale ? che fc non i* 
inicgna, e così non tiene, non tiene adunque, che 
rompa il precetto i or come dà fuori un libro per pro- 
vare il contrario < Leggefi nella fua Prefazione così. 
S9 h voiejp pslefgre a voi^ ciò che fento intorno dir ufo 
idÌ4 dóceoltta^ tìi direi ^ che quefia bevgndd ripugné d 
freC9ttQ dH diffunoì direi y che fi dk pgrvitk di maitria^ 
€ eke dt^ fulfito non uo decidere quMÌ mtìeria fia grinte^ 
e-quai legg/sré. Onde dice nell' iflcifo tempo, che ripugna 
al precerto , e che ammette neli' ufata bibita parvità di 
materia, il che vuoi dire, che non ripugna. Dice, che 
non vuol decidere, ma la confiderà come parvità di ma- 
teria, onde c dccifo. Parvità di materia fi dà nel digiu* 
no fenz' altro, onde fc un forfo o due altri ne prendclTe,' 
non fi dirà che rompa il precetto: ma come noi romperà 
prendendone un' oncia e mezza ? che di tal quantità di- 
chiara poco dopo di parlare il Padre . Egli afferma tenerli 
da ognuno, che prefa tal quantità in iblido guaderebbe: 
^^come dunque non guafterà refit un denfo liquido per 
ItjClw cgrncil gulto ? poiché il renderla ule, niente Bi perir 
di e tanto j^buto fi avalla tutta / H rifiiltato è, che 
non vuol dirguftare quel che la beono, e però iègue, che 
li riprovati da lui fon -quelli, che tengono poterfi letité» 
gmu Uri t9Hti iwtitSf vuol dire quante ypitc'gi) vuole, 
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il che chi abbia mai tenuto, non faprci dire. Ma per chi 
ne bce una fola chicchera ( dove mai fi c veduto, ch'al- 
tri ufi di prenderne due o tre? ) non intenile privarne, 
zKts. tU per efsrtitgre U eéfiféy T impegno ^ il minijiero^ bà 
fogno di quMe rijhro. Confiderà, che. lUtri fino 'mtbi^ 
altri MCtiaiofiy sìtri di ftwmtù deMa firn viÙiigéH * flu»- 
iigre^ ud intervenire a Congrtgsv'onif 0 eengr^^ s eonfidti: 
éHtri debhno mMneggiéire affari di ffrand* impwunzt ^ eh ri»- 
eeresnQ pronta y e forte applicazione. Ma non è quello ifli 
permetterla quafì a tutti? Se il dover applicare, di fobliga, 
quanti mai faranno i difobligati ? perchè non ne faranno i 
mercanti, c ì giovani di fontico, che ne' Jor conti s'im- 
piegano ? gli artigiani , che in molti mcftieri, quai ricerca- 
no grand' attenzione, fi adoprano? i Dottori, e gli fcolari,. 
i Reiigiofi, ci divoti? non parrà più cosi /Ira vagante, 
che Cafifta ben noto fi fia trovato, il quale abbia difo- 
bligati dal digiuno iConfeifori, quando fi occupano in u-^ 
dir peccati monali , perchè maggior' applieizkme ficer^ 
csno. Che {e tanta efenttone merita Tattennon delb 
mente, perchè non la mefftera: uguale, e fbrft maggio- 
re, la ^gltarda- fitica del corpo, che rìftoto ancor pièi 
prefentaneo richiede? Se t mifèri condannati a faticofi 
meftieri, non fono da tanto di provederfi di cioccolata-^ 
ragion vorrà, che fenza pregiudicare al digiuno munir 
£ poflàno con qualche equivalente di minor cofto, co- 
me a dire con un' oncia e mezza di buona zuppa nel 
vino. Air cfiggcnza della natura, alle neceilic^ dcgl' 
impieghi, non contrafta la beaigor -Cfilliana legge, e 
a coloro, cui lenza grave pregiudizio della falute negar 
non fi potefJcro, indulti non niega Ja Chicfa. Ma quan- 
do il Padre di pcrmifltoni così generali di cioccolata 
è cortcfc, non penfa quanto di rado avvenga, ch"al« 
tri per aioo la prenda che per piacere . Quelle applica* 

rioni j 
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aioni, « que' sfinimenti di ftomaco, ch'ora coftringono 
3 tal bevanda , come a nulla coftringcvano ccacinquant' 
anni fa, quando la cioccolata non c'era? La coniuetu- 
dinc, e la compiactrasa fanno parere a molti, che non 
fe ne poffa far fenza, e perfuadono, che ferva di rime» 
dio pronriflimo a più malori; ma abbiafi per ficuro,chc 
fe tal pozione così guftofa non foffc, {vanirebbero in 
gran parte dalle menti le fuc virtù : chi rifletterà bene , 
troverà fcnz' altro che indifpen labile pare la renda non 
già la fanità, ma la gola. Li Criftiani primitivi nel di- 
. giuno non bcveano per tutto il giorno : lo provò il Maf» 
fei nella fua fcrittura. Si è poi fatta grazia per l'ora, 
c altresì per la fete, onde fe n'è dedotto, che non rom- 
pono i liquidi: ma s'intende de' liquidi per natura, non 
de' refi tali con arte, perchè anche la Toflanza d'un cap- 
pone fi può ridurre in liquido; s'intende de' liquidi or- 
dinaci dalla natura al bere, e ad cftinguer la .fece, non 
de' folidi fatti liquidi per rendergli più guftofi , e che 
però veramente non fi beono, ma fi vanno fucciando, e 
a poco a poco ingbiando, come avvien pclla cioccolata. 
Or che diremo del dover' il digiuno elfcre una mortifi- 
cazione, e un patimento? gli antichi non entravano in 
que' giorni ne' bagni, e da ogni delizia afteneanfi. I Tur- 
chi offervanti , e i Pcrfiani nel Beiram,ch'è il gran di- 
giuno di tutta una Luna , nè beono , nè fumano fin do- 
po il tramontar del Sole; così non beono gli Ebrei più 
divoti . Fra di noi chi tien la contraria fcntenza , rende 
uniforme il Giovedì fanto, e il Giovedì graffo j perchè 
non elfcndo in ufo nè pur nel graffo, di prefentare un 
piccione, o una pernice, tanto l'un di que' dì come 
l'altro, non altro che un bacile di fquifita cioccolata Ci 
fa portare. 

Serva tutto qucfto per far conofccrc al riverito Pa* 
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'dre Daniele, quanto è lontano dal vero, che le opinion 
ni deir impugnato, e così fieramente ftrapazzato da lui; 
a tutte le virtù tendano inftdie, e V ultima ruma procuri- 

p. if5. noj che tutti i vizi promovendo, E-xìangelicx morum ime-' 
gritati generale bellum demntient ; che magnam utique arti^ 

^ marum msjjem Aterno igne comburendam colli gant c che 
producano anche l'Empietà, c il non credere alla Scrit- 
tura, fe non «/ ab bominibus fcriptam: imputazioni orri- 
bili, che innanzi a Dio, e innanzi a gli uomini è molto 
meglio patire a torto , che inventare, e divulgar con le 
ftampe. s 

■ • • ** T 
• ■ t. 1 
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CAPO SESTO. 

Come ànticamente mìk Tragedie , 

e nelle Comedie mn recitava^ 
donne» 

Empo ben' è finalmente, che prendiamo 
per mano quella ricerca, che a qneft'o* 
peretta il primo impulib diede, e il moti- 
vo s fàceodo con ficurezta cooofcere, co« 
me a gli antichi tempi nelle recite de'Dnt* 
mi donne non inccrvenivano,Ic parti fem- 
minili offendo per uomini roftcnucc. Il che fé ci avver- 
rà di far palefe, fi renderà tanto più evidente, come 
cjuando i fanti Padri contra le impudiche ofcenità de* 
•Teatri , e conrra V operare in efii delle meretrici decla- 
mavano, ne delle Tragedie, nè delle Comedie poteano 
certamente intendere. E* mirabile come al Giraldi, a Giu- 
lio Cefare Scaligero, al Bulcngcro,ad Alberico Gentili, 
al Ferrari, al Calliachì, e a più altri, che tante partico- 
larità del Teatro eruditamente invefUgarono , non venif^ 
fé in animo di fir quefta ricerca, faremo principio da' 
<;recL 

a. Non avitbhe voluto PlttOoc fi perm^tceiTe, che; 

P ' fidici 
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Bcllc Scene uomini rapprefcntajfero donna ^ nè giwénèl 
nè vecchia. Ecco quanto d'amico l'ufo di far' uomini da 
donna nelle fcene fòlTe introdotto* Nana Plutarco nel- 
Ir vita di Fòcione, ch'eflendo una volta gli Atenieii in 
Teatro 5 fb) // Tr0ff€9 smn cb' era far éoSdgr finri^ 
cendo da Regina, richiefè a quel che facea la fpefa, 
mafiitTM defftM di F^ns^ e fig^ di m^u mkbmnte «r* 
tute. Ateneo nomina i Màgodi^ comt fbfTero il medefi» 
mo che Li/iodi: ma cofa foifero gli uni e gli altri, cosi 
dichiara, (c) Diceofriftoffem^ che chi fa da uomo^ e da don-* 
na^fi chiamar MagedOy e chi da donna Lijiodo» La voce, 
che nelle ftampe è innanzi l'ultima di qucfto paflb, 
produfTc una falfa verfion latina, ed ingannò con fen- 
timento ftraniflfìmo più eruditi > ma è patente clic foprab- 
bonda, e non ci va. Euftazio JcfTc diverramcntc. lì no- 
Soiin. me di Lifìodo crede venuto da Lili il Salmafio, ma non 
è per altro da ricevere tutto ciò, che ha quivi: Lilìodo 
chiamò un Metrobio Plutarco nella vita di Siila, e Io 
mifc infiemc con Rofcio Comico, e con Sorcc Archi- 
c.f. notino- Abbiam da Geliio, che Iftrìone fàmofa in terrs 
^ratié per nome P0I9, dovendo rapprefèntarc Elettra^ 
xhe porta Tuma, In cut eran Toflà del fratello , per 
meglio erprimere il dolore, e il lamento, ne prefc unat, 
ov'eran veramente quelle d'un figliuol iiio: ìugfthfi 
hitu Eletfrs ind/ttm^ ojfa at^ unum e fepulcr» udit fiU'* 

SI 



(^) de Rep. lib. 3. ytutdmm fuitii^au arJ'^aq itre^ 

(c) 1. i^. xoii.^ ^l'y dp(Ppi/et yiwa.ixuet TrpòraTrcL vtto» 
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Si è prefo equivoco da qualche moderno , dove diceSui- 
da,che Frìnico PoctìtTVagico, difccpolo'di Tcfpi, che 
pafia per inventore della Tragedia fu il prim m imtO' la Pbrya. 
durrt femmmì pvrfwaggio fu U firnn} h qual ckizioae 
avendd trovata il Padre Coocina» ha creduto effer ttm 
che femmine recitafTcro : ma l'averci introdotto yiwat- 2*g'^^ 
XU09 TT^ovtiwov vicn' a dire , che non cflendofi Tefpt 
fervito le non d' interlocutori mafchlli, come notammo 
eCTerfi fatto anche in alcuno de' Drami Greci che ci ri- 
mangono, Frìnico n'ammife di femminili ancora; le qua- 
li parti però erano da uomini foftcnute, come abbiam 
veduto pur* ora. Perciò il Crifoftomo vituperò coloro, 
i\>) che coftringevano i giovani a diventar femmine. De' 
Lacedemoni particolarità (ingoiare tocca Cornelio Nipote 
nei fuo Proemio, che non era fra loro vedova nobile, 
non ad fcenam eat mercede conduBa ; ma è credibile, 
che da qiitldie fillio rapporto quetV Jftocko fotk ingan- 
nato, poiché ripugna ciò a tutte le notizie, che fi han- 
no, e non avrd>be certamente ommefla tal (ìngolariri 
Plutarco, ove tratta dcgV Inftimii ttcmriiiy tte'qa$li rn 
ferifce air incontro, come (0 Cornei , e TtMffdie non 
afcoltavano . Tanto meno pancbbc fi dovcffe credere,che 
andaifero al Teatro per Mimici fceneggiamenti. 

De' Mimi non pofliam fuggir di. parlare; ma fola- 
mente per far' intendere, come le lor rapprefenraziont 
cran differenti, e affatto fcparate dalle Tragedie, e dalle 
Comcdie, onde l'operar donne in queUe non dee far 

O 1 erede- 



fi) 7rpà)T0i; yvL'jcttx^Oi/ jr^Ja'ààTrop ^ii<r>iyayiv ' 

(b) Orar, de iureiur. rè Qthv yuo^ Ìx^ì^bh fiteif^iTOi' 
& in I. Cor. hom. 26. 

(c) Lac Inft; XunmìU$ 1^ r^aytttUi ux wn9it^ 
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credere, che aveflèio ptfte anche In cjnefle. H vocaboS 
Io In ufaco in* fignificazioni cosi varie, c cosi oppone ^ 
che il trattarne a pieno ricercherebbe affai tempo * Fa 
prima ufaco per componitnenci fopra i coturni , quali eb^ 
bcro principio anrichiflimo, svendono compofti Sofrone, 
che fu anterior di tempo a Platone. £nchto: (^)Sofr9m 
figìiuolo d*i^gatocIe fcrijfe profaicamente in Dorico Mimi ma- 
fchiìt ^ e femminili. Così anche Suida. Che quefti onc- 
ia Pltc» ftiflìnii foflcro, e morali, infegna Laerzio, dove de' Uhri 
di Sofrom Mimografo cfferfi fervito Platone , per miglio- 
rare i coftumi degli Atcnicfi, racconta. Che foffero in 
dialogo, e che in alcuni dialogaflcro donne, fi vede nel 
grand' Etimologico, dal quale vicn citato Sofrone (\>) 
ne Trofei Femminili^ o fia ne' Femminili Ritorni ; e vien 
citato (^) ne' Mimi Mafcbili : inrendo dialoghi con don* 
ne, o fcnza: fe non va incefo forfè, che altri £ s^iraf- 
ièro Intorno a codumt d^U uomini» altri delle donne. 
Ma ben tofto il nome di Mimo fii attribuito anche a^ 
•ttorì Imitativi, e ben tofto fi riduflè a fignificato vilés 
perchè di Agatocle rcri^Tc Diodoro, com' era per natu» 
ra (à) Muffirne y eMm: « del Re Antioco Epifane Poli-» 
bio riferito da Ateneo, per far vedere a che riduce l'ub- 
briachezza, fcriife, (e) che vtmvé àé Mim cmhttQ^e pis^ 
fi ftft un- di ioroy fi ptmeva 0 terra , e infieme con hra 
Méva^t ùfermm, la Bgaa afàtto diverik ci rapprcfcnta 

un 



fa) f/<r/ KOLTCtXoyetAìf &C. 

(0 in X^^mp* Ta/ippesf ip roti «Vpi/eic UitiOi^\ 

(d) lib. 20. ytXttroTTOtèf (itfAOi • 

(e) L 20. W$ M/fu»9 
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un tal meftierc Luciano, pctchè rammentate varie fpe- 
zie di balli propr; de* pacfi, ed atti a render forte ed a-deSalttt» 
giJe il corpo, e ordinati anche a religione, pretende far 
vedere, che il ballo imitativo era arte pregiabililCma 
qual recava incomparabil diletto, e che ricercava grand* 
ingegno, ed erudizione infinita; profefTando, che per 
efercitarla bene fofTe necefTario , aver' a mente tutta quan- 
ta è mai Tiftoria, o fia la mitologia. Non è però fuor 
del cafo il fofpcttare, che parli alle volte, come fa CpcC* 
lo , da fcherzo , poiché dice ancora , che ci fi richiede- 
va Geometria , Fifica , ed Etica . Pregiudicava chi ufciva 
dal decoro, come colui, che per rapprcfentare Aiace 
fiiribondo, firacciò ad uno la vcfle, e ruppe a un altro 
la tefia; il che afferma Luciano, che fece infuriar per 
confcnfo tutto il Teatro J ficcomc che lagrimavauo alle t'HP- 
volte vedendo rapprcfentazioni lugubri. Anco qucft' ar- 
te a tempo di Platone era già introdotta, facendo egli 
nel fcttimo delle leggi menzione C^) dell' imitazione fai" 
tutoria di ciò che Jt pronuncia sfatta con figure: confifteva 
in rapprcfcntar co' moti, co' gcfti, e con atti quanto fi 
recitava prima da altri, o fi cantava, talmente efprimcn- 
do, che s'intendcfle anche fenza udir Le parole: anzi 
fion mancò chi fenza mufica , e fcnza canto alcuno rap- 
prefeatalfc folo la favola di Venere e Marte col Sole, e 
Vulcano , e altri Dei : talché cinque mafcherc fervivano 
alle volte fucceflì va mente per un Attor folo, il qual pc- 
- tò fi chiamava in Italia Pantomimo. Sidonio Apoìlinaie: 

Cìaujis fautibus , ìoqueate geflu , „ • Cann. »k 

_ Nutu^crure, genUy manuy rotatu. 

Non " 
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Kon faremo fu qucfto altre offervazioni , per ridurci a 
ciò che importa al foggetto noftro. Del biafimarc la Mi- 
mica, c dcir encomiarla, non è da far maraviglia, per- 
chè Ci dava tal nome a due cofe differcntifliine, come oCm 
ferveremo fta poco. 

4. Quegli, che nel Dialogo di Luciano efalta la M!« 
mica fopnr la Dramatica^ bUfina prima la comparlk del 
Tragico, re(b aifai pìh alto del dovere da' coturni, coi»' 
perto il capo da orrenda mafchen con grandiiìma hoc». 
ca, quafi avelTe da divorare gli fpcttatori, e ingroflàto 

dilatato fiior di tmfura da pettorali, e da ventnli, che 
afffai raflbmigliavaao alla ridicola, e sformata* moda del« 
le donne d'oggidì anche fuor di Teatro* Biafima poi 
l'avvilire Ercole co' lamenti, il che dice fbpportabile^ 
quando f attor Tracco / finge Ecuba ^ 0 ^AìtdrcmacM: 
Ecco anche qui, come Ecuba, e Andromaca non era^ 
no da donne rapprcfentate. Anzi convicn dire, che do- 
ve Luciano era, nelle Mimiche rapprefentazioni ancora 
mafchì folamcntc operaffcro, perchè tal' ufo di effe di- 
fendendo, aggiunge, che quanto all'improprietà d'clTc- 
re imitate le donne da uomini, (b) tale accufa era comu- 
ne alla Tragedta , ed alla Comedia . Il noftro Padre in de- 
reftazione del far gli uomini da donna, cita l'autorità 
di Clemente Aleffandrino, ma quivi non di qucfto trat-> 
ta Clemente, ma d' akrl «bufi, e :le Jptfolc citate fo- 
lio iparfiimente prefe, e malamence rirerice. Ma iènai- 
arie autoriti abbiam veduto a baftamai ootm te Grecia 
le parti femminili^ è di veccMe-, e di giovani erano 

; - P« 

(SniTt &c. 

P*} m999 rit9 ^ ite 
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'per uomini r^pprclèncate: il che fiòilitinilò. Tempre, « 
pòdò tutte le Invettive del Crìroftomò, e altii coa« 
-t» le donne, che comparivano in Teatro, di Mime 
^lano icmpre, nè mai di Tragiche, o di Comiche 
ùono menaione. 

5. Venendo a' Romani, ì primi Uidi fccnici FuroHO 
•nel 390 di' Roma , Inflicuiri per placare i Dei, in oc- 
^lione d* una pcftilenza. Ludivms ex Etruria accUi, Te^ J- ^^^^ 
nue ooià fiiron da principio, c confifteace in rozzi bal^ 
li fcnza canto, nè recita alcuna. Singolare c la ragio- 
ne aflTcgnata da Servio, perchè a religione vciiifTe ri- 
dotto il ballo: ut in reli:^ionihus faltaretur ^ bxc ratio ^y?; 
quod mllam maiorei no/hi par lem cor por is ejfe voluermt^ 
^ux non fiutiret religionem. Ma fi andarono accrefcendo, 
e nobilitando, finché Tragedie, e Comcdic, i più an- 
tichi de' Poeti Latini imitando i Greci, diedero alla 1. js* c.i7« 
fcena* Della fìim Mtmità Pfinio. chiamò émditort» un 
certo Plozto. In tempo di Cefare Làherim wimtm fi^SoHJCaf, 
um egU, Ma fi taffinò grandemente Tarte ùxcó Augl^' 
fto, e Pilade, e Battilo principiarono a £tfne fpettaco» 
lo d» fe, e feparatamente dàlia Tragedia, e Comedian 
Onde Snida prendendo da 2ofimo: (V ^fo^ ' ^'tmfi 
U fahaziotfe pmutmiwticà fu introdotta ^ che frim» non ce* 
Té, Allora fu, che principiò nel Tearro l'impudicizia, 
e f ofcenità» Ovidio: Mimos obfiens jocintes : e di nuo-T,ii|.|,«. 
VO imitantes tur pia Mimos, Ivi pure dice ad Augufto: . 

Scenica vidijìi Uius adulteria. 
Altri meglio legge, re» //'c-t^.r///. Diomede definì la Mi- 
mica , faBorum turptum cum Lifctvta imitatio : e Donato la 
diiTe denominata ab diurna ( fon. diutina ) imitatione d/- 

lium 

' \ ' ' ' " ' ■' — ». 
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litm rerum, nMw» fetfonmm* AUon.fu, che s'in^ 
croduflcio nd Teano ie doime . Le Mime piik fingolad 
fi trovano però ricordate volte «egli Scrittoti, où^ 
huftdé vien nomioata ila Orazio ite' Sermoot, e la iioini» 
«Mtt.tv. Tullio altresì , fcrivendo ad Atrico « Citeride Mint 
i.t.'e.if. fìvorita da Marc' Antonio, e Lucilia Mina diceUt' anni 
1,7. e.'4a' fon mentovate da Plinio. Non farebbero- mancate Tra- 
giche , e Comicbe» che (i rendeifero parimeme illuftri.» 
Le Mime eran ncll* ordine delle meretrici . Servio ; fucm 
23Eci.to.yunt uno tempore nohtìis meretrices tres^ Cjtberis, OrJgQ\ 

*• i^rbufcula. D'Origine Orazio: tmitor Oririnis^ tlle 
*' ' - • ^ui patrium Mimx donat fundumque ^ ìarenique . 

Molte e molte volte fi veggono rammcntace cooic fem- 
mine difonefte le Mime in diverfi Autori, ma d'una che 
recitaifc in Comcdia, eia Tragedia meazioae aoa & ero» 
va mai . ' 

6. Da ciò ben può già raccoglicrfi, che donne in 
Tragedie, e in Comedic recitanti non v'erano, ma veg« 
* giamone pii^ certe pruove« Dove Cicetooe efocta a hx 
ciaicheduno eliime del proprio potere, e ad abbcacciaio 

Ì|iielh profèffione, e quell'ordine di vita» in cui cono- 
ce che riuTciri meglio, dà di tal prudenza per efenpio 
gli Scenici; UH mm mn optimas^fed fiU HumUéHgimM 
^^i»'*fahiht elipmt: qui enim 'wcc freti funt ^ Epigonos ^ Medi» 
émfue ; qui gii/ht, Aùnàliffémy CHtmutftram ; fmfer RuHn 
ìius ofntiofam : non fcpe JBfipts tAtscem , Non prendea- 
no a recitar la migliore, ma quella in cui cooofceano 
di poter meglio rìufcire ; e perciò chi valea nella voce, 
affumcva di far da Medea, chi nel gefto, da Menalippe, 
o da Clitemncftra ; e un certo Rutilio volca fcmprc rap? 
prefentare l'Antiopa, Tragedia di Pacuvio. Quintiliano 
nomina due Comcdianti infigni , che per ragion diverfa 
placcano, Tua de' quali «4 ecceUcgte nel lapprefcntar 

nutro^ 
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mstrorUye leechie gravi. Giuvenalc nella terza Satira ili' Li i. c.|« 
terroga, fc fia da ftimar più il Comico, quando fa la 
parte di Taidc, o fa da moglie , ovvero da Doride non 
ornata da pallio alcuno , poiché allora veramente parea 
che donna parlaflfe, e non un marcherato. , 

Uxtrem Camadus àfft^ md Dmida mdh 

Cidtm fMUkio? mdier tumpe ipfs videmr , 

Kon perfina loqui, 
.CùInmeUa nella Tua Prefazione bla/ìmando il perdere te 
giornate nel Circo , o ne' Teatri , in vece d' applicarti 
air agricoltura , fi ride della maraviglia, che gli oziofi fi 
faceano de' gcfti d' uomini effeminati , che mentivano 
con femminil movimento quel fcffo, che la natura avea 
lor negato, c ingannavano gli occhi de* fpcttatori: atto^ 
nitique mirantur gejìus effemtMtorum y qmd a natura fexujn 
*\ìiris denegdttm w i ditèH mom mmtigiUHr^ decipiantque . 

€filos fptBsntùtm, Caligola dalla pazzia <U cantare, e di 
faltaie fu iiranamente prefo, talché a Mneftere pamo- . 
mimo finezze iacea inuutate» come ù ha da Soetomo;oiLc^ff4. 

ma fé ofTerviam Dione non minori le fece ad Apelle, U 
più infigne de' Tragici di quel tempo. Q^Sà erano i 
fuoi direttori, e quafi ambiife di diventare uno d' eflì, 
Tun' e r altro meftìere emulando, (z) faltò anch' eghy e 
rapprefentò una Tragedia. Suetonio lo dice cantar^ atque \nCaX.u 
faìtator, perch' erano differenti mcflieri; cantava il Tra- 
gico, faltava,cioc efprimeva co' geflì, il Mimo. Ma tut- 
to fu poco, fc fi paragon:i alle pazzie di Nerone. Non 
toccando fe non ciò che fa al propofito noflro , quando 

-P cantò 
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cantò in Teatro mafcherato come gli altri, fe ^urs^ 
Dee, o Eroidi, portava mafchere che raflbmigliaflero al» 
aMt.t9fr« le donne da lui amate > prout quamque diliierct: ma /pe» 
** *'* zialmence a Sabina benché gii morti. Onrò fht l'altre 
Cmute €0* Mor{< Cmmttm ftirmUmm, Legeefi però in 
Sifilino» che quando Nerone avea vefiito il lotco Comn 
co> olcre ad altre ftravaganze cùncfpiv*^ t funrfùrhm: on* 
nh.€3.,'.de interrogato un fbldato, che fa f Impcradore? pgrMrU 
•Mftfri' jfff^ rt/pofi; facendo allora da Canace, Seguirò quelle trac- 
ce £lagabalo> il quale, quando fi rapprcfencava la favo^* 
LampricfJa di Paride, fìcea da Venere, ipfe Generis p&fotidm ft^ 
ia EUg. ^iggj^ Del fìngcrfi donne gli uomini in Teatro, tcftimo- 
nianze non mancano anche ne' fanti Padri, e ne' Cri- 
Bpi& I, Scrittori. S. Cipriano - Evtrantur wares, bonor onn 
ms, & 'vigor ftxus enervati corforis dedecore molli tur ^ phif^ 

^ Hlic placet y quifqidt nsifum in fminam magis fregerif » 
Ep. #t. B «Itrove; dkcws ^tmaimoèim mafcuìui frangatttr inft^ 
mimmy & fexùs me nmfettir, Lattanzio degl'Iftrìoni ; 
Uh, €. pmrum enervata corperay ér in nmlitirem incefmn kahitanh- 
pte'motUta, impniieas feminss inèemflir gtflis memiunfur^ 
$.- Girolamo: In t bea fr alt Bus fceniì mme atque idem bififi^ 
t.i.p.tfi,^^^^ fjff'gfflfflf ro^us oftenditw\ nunc nìolUs in Vemrtm 
frangttur yiitmc vremùdus in Cjbelem. Qualcuno di queftì 
pafl? potrebbe intenderfi anche de' Mimi, perchè nelle 
cofe Mimiche ora operavan donne, ora uomini in figu- 
■" ra di donne, il che fpcziaimciuc avveniva, quando per 
rapprcfcntarc un fatto, l'ifU-flo Pantomimo e iacea da 
nomo , c da doqo^^JiUtt^^^f^ vtjfe' ambigua 
refta di otsfl^^fJinPHIHHI^ 16^ rifèri(«oir 
no più fencenze fimili, che fi hanno anche in S> Am- 
;Gip^io, in Sai Viano, in Amobio, e in altri. Ma «Tenre^ 
liiiinit pliirgiPiiteftif» aotozè >del cempa^'iArcadio^ #*n- 
do dice, die dall' attor di Scent l'editore del Dr ma l'i- 

fteiTa 
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Ike^i perizia e/iggeva, o fkdTe nella Tttoedk (*) d0 
dtwM^ 0 Àéftroà: e apprelTo, che rìdic(»a iìrebbe quel 
Tragico , che rifiiicafle le parti di perfone inferiori , e v<^ 
ìidSk qnelJa di Re, quando tal £oÌ^Qy che factndo da vecm 
thU riportafTe lode, c cocolla , e £icendo da Re derifo 
£)flè, c fifchiato, 

7. Finche adunque Tragedie , e Comedie fi recitaro-i 
no, donne non vi comparvero, e folamente iieUc Mi' 
miche lapprcfentazioni chbcro luogo: ma /ìccomc eoa 
le buone lettere, inclinando i tempi. Tragedie e Come- 
die fvanirono, così i Teatri da Mimiche azioni occupa- 
ti vennero, e ne diremo però alcuna cofa ancora. Ap^ 
pena n può ben comprendere, cofa veramente fofTc ne- 
gli antichi tempi, Tragccdiam fahavit : fattaturum Virplii^^^^^^^ 

Jo faltata pamété fi^. Scdde Auftode^ cfaeTekfte (f^^lSl-ilic 
pilutore itSfìèih^ e che xappielèfitò in modo Ja Tjei^d- 1 1. 

dia dclli Sette a Tsbe^ xhc ptnre il vvedeflero le azionitp.AtbM. 
ficflc. Nell'-epigtannna antico fra i laccolci 4ial Piteoi '* 

refona t cantar, motihus iffe frohat. Kb. 4. 

Efprimeano molte volte con l'atteggiamento. £im can-Micr.sit. 
ticum quoddam faltarit Jijlas , chiufa del quale era Jl grand' 
tAgameanone , Ila fi fece alto, ed ampio. Pilade, eh' era 
oeir udienza, gridò, /« io fai lungo non grande. Il po- 
polo coftrinfelo a faltar' egli quel cantico: arrivato pe- 
rò a quelle parole, exprejpt cogitantem, come niente fof- 
fé pih convenevole al maggior Duce^ che il penfar per 
MtL.ltfaper lo più parlavano con le nani. $. Cipria^. 
»>{ €id airspt mtfH tnumikts js?c(cdit:t. Con tutta la per** 
• • P a fona 

Cf).4e Pcovid* JU/ $tfi^ui9Mp^ì^ tip- ìiwt* 
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dcDoar. fona ancora : S. Agoftino . Quidam motu vtumuum plera^ 
SV. * * 9**^ Jìg^ìfi^'^nt ; ó* bijìriones omnium mcmbrorum motibus 
dant /ìgna quadam fcientihuSy & cum oculis eorum qua fi fa^ 
V"-ì'i' huUntur . Caflìodorio: in uno credas ejfe muìtos. Tanta 
*'* gcfticulazionc degenerò facilmente in buffoneria : fcurras 
mimarios gli chiamano più volte gli Scrittori dell' Ifto- 
ria Augufta. Come vili, e come non foccati all' ufo de' 
Comici , nè coturnati all' ufo de' Tragici , ftiron detti 
Tlanifedes . Diomede diflc della Comedia : quarta fpecies 
ejl Tlanipedis , Grace dicitur MJfJto^: e che in quefta c/^"- 
flores planis pedibus y idejl nudis ^ profcenium introirent . In 
quefti venne a poco a poco la vera Comedia a tramutar- 
li. L'accennò Marco Antonino : (a^ ì a Comedia nuova a 
che altro tende ^ che a imitare con artifizio? Cominciaro- 
no già fin d'antico a rapprefencar fenza conclusone: ne 
abbiamo un cenno in Tullio ncll' orazione per Marco 
Celio. Mimi ergo ejì iam exitus non fabuU: in quo cum 
(laufula non invenitur, fugit aìiquis e manibus , deinceps 
fcabeìla concrepanty auUum toUitur . Vuol dire, che l'efi- 
to non è da Comedia, ma da Mimo; perche nelle Mi- 
miche rapprefentazioni , quando non fanno fciogliere , 
ne imporre un giufto fine, qualcun degli attori va den- 
tro, ftrcpitano gli fcabilli, e il fìpario s'alza. Che fofTc 
lo fcabiilo fi è fatto vedere nell' Off. Lett. tom. i. p. 
239. Il fìpario s'alzava allora non fi calava , perchè au- 
Ua in terra fiernuntur ; diffe Donato. Tutto fi riduffc 
CaflT.Vtr. al ridicolo. Mimus^qui nunc tantummodo derifui haheiur , 
yi i»- Alcuni di loro portavano abito di più pezzi, e di varj 
colori . Mimi centumcuìis , Apuleio . Alcuni per farfi più 

ridico- 



(a) 1. IX. if 9ila TTpvq ri Trort 7rapti?iii7rTa/ , n xar oXi' 
yop \wì Tìif \k fitfAiiritti fiXen^p/ap v7ff>p'i/f ÌTrÌ7ntrop\ 
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tidicoH, appari van calvi. Nonio Marcello: Cahitur dU 
0um eji frufirMiuTy tr§Bitm é Càhjif Mimis^ quod fmt om» 
nHus frttflr0tm. Con la buffonerìa fi accoppiò l'oblivioa 
del decoro, e la di&neftà, come abfakffi piìi voke ac« 
ceonato. 

8. Ma con offervazìon' importante « e non comune ter* 
mineremo. Amicamente Mimi ci fiirono ancora oneftiy 
morali, al buon codume, ed alla Tana condotta della vita 
giovevoli. Sembra, che di corali inrendefle Luciano, quan- 
do difle, che per cffi fi partiva dal Teatro, (à) injìruiti di 
ciò che fi debba dtftderare^ 0 fuggire ^e nfanati dalla ^affone^ 
vedendo (^) a quanti mali f amor conduce . Si è eia parlato ^ - 
di quelli dt Soéone,c dell'ufo che Platone ne ficea. De- * . 
moÀcne per mcttcìc in odio il Re Filippo afferìjche acca- 
rezzava i ctifti, e rpeciaimcnte coloro, che pieni di vino. 
faltavano,cioè rapprefenavano cofe^ch'cgU non. avrebbe 

uè pur* ardito di nominare, tenendo cari (yi JltinU ék' ¥idim^ 
ealif 4BÌoà bii£EÒQerchi , da loro icacciati , e / compafitori ^ 
canzonette vergognofe. Il comcntatore Ulpiano aHa voce yé^ 
iahf ragionò così . ) Aggiunta necejf aria ^perchè non ogni 

imitazione è ridemìe ^ ejfendoci la feria, ed utile ^ come Tra- ^wthmm 
gediay Comedia, e Mimi di Sofrone . li rapprclciuare la 
vita, e i coftumi degli uomini potea farfi con danno,* 
e con frutto- Ci fu però chi cercò d* inftruire anco 
in tal modo, e di fcminar prudenza, c d'ingenerare 
orrore al vizio, ed amore alla virtii. Di Labcrio, c di 
Publio Siro autori di Mimi > c cosi di Finzione Mimo* 



(») p. ^yo. a TI x^ri à/p^ém flcc. 
(h) p. 947. er» ifiotroi. nmnà WA» • * 
(c) in a. Olynth. M/f^ov^ ytXo{m9\ 
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mografo in tempo di Tiberio, ftimò non difconvcnevolc 
il far menzione Eufcbio nel Cronico. Perchè qucft' ul- 
timo dalla buona Comcdia veniva a non alloncanarfi, 
Suida lo chiamò Poeta Comico. Di Filiftionc, di Len- 
tulo, e di Marulloj come di eleganti Mimografì, fece 
«•».p.jt4. menzione S. Girolamo, e unitamente altresì Mario Mcr- 
Merc. in catore. Furon detti biologi, ed etologi, cioè dcfcritto- 
decT""^^ della vita, e de' coftumi. Cicerone; iW/worw/w efl cnim 
I.i."'' etbohgorum. Labcrio dell' ordine cqueftrc fu coftretto da 
Cefarc con preghiere a recitar fu la fccna, elfendo già 
vecchio, i verfi Mimici da lui comporti, di che fi la- 
mento nel prologo che prcmifc, riferito da Macrobio. 
I.io. c. »4.Cìtafi da GclliOj Cn. Matius homo impenfc do^ìus in Mi-* 
miiambis. Ma fopra tutti gli altri fon da ponderare i det- 
ti di Seneca ncir ottava Epiftola . Quam multa poeta di- 
cunt,qux a pbilofopbis aut dicenda , aut dìEìa funt\ Inten- 
de de' Tragici poeti , e de' Comici i vedi però quanto 
utili erano ftimati da quel gran Filofofo alla più rigi- 
da oneftà della vita. Segue però così. Non attingam Tra^ 
gicoSy aut Togatas no/ìms, babent enim bx quoque aìiquid 
feveritatts, & funt inter Tragadias , & Comadtas media: 
. quantum difertijpmorum verfuum inter Mimos i aceti quam 
multa Tublii non excalceatis ( cova erano i Mimi planipe- 
di ) fed cotburnatis dicenda funt ! Un de' fuoi vcrfi ad- 
duce poi, e per verità moraliffime,e ingegnofe fcntcn- 
ze contcnean tutti. Di Publio Siro diffe Calfio Severo 
S*".Contj.niolti cffcrc i detti fuperiori a qualunque Comico y o Tra- 
gico Romano y o Greco. Di coftui canta fa la ftima, che 
i fuoi Mimiiambi fi faccano imparar nelle fcuole fino 
a' tempi di S. Girolamo. Nella di lui cpiftola a Leta; 
t.i'2' 679' Legi quondam in Scbolis puer : 

tJEgte reprebendaSy quod finis confuefcete . 
Che qucfìo verfo, 1* autor del quale da S. Girolamo 

non 



Digittzed 5y Google 



CAPO SESTO.. 119 

non fi nomina, fu di Publio, imparò il Maffci da un 
fuo pregiabile Ms, che col di lui nome lo porta. Nel- 
le raccolte ftampate o manca , o fi vede corrotto così: 

Confuita vi ti a ferri ^ non reprebendimus . 
Son prcfTo a mille i di lui verfi , o pefcati eruditamen- 
te in Seneca, in Macrobio, in Gcllio,o trovati col fuo 
nome nc'Mis,edari fuòri in varie edizioni . Un codi- 
ce del Capitolo Veronefe, che due anni fono, nel ri- 
ordinarli tutti a richic/la di efTo, è ftato da chi fcri- 
ye fegnato col numero iyj,cd ha nel Rne y Expliciunt 
fiores moralium auBoritatum^ fra le Sentenze di molti 
non poche ne ha col nome di Publio Siro già note , e 
fra l'altre le feguenri ancora, quali non fono per anco 
venute in luce. 

Etiam /Ine lege pcerta efì confcientia . : n i 

Ter quem fts clarus, quod Jis , iììi imputes , 
,0,' Sincere e/f bomjlutn ^ opprimere acerbum ^ 
'■ fed pulcbrum ignofcere . : 
Facilitatem in dubiis virtus imperai, f. impetrai, \ 
Tentando cwnBa , etiam caci tuto ambulant . . . ' • 
Errat qui datum, fi quid extortum eft ^ putat , • ' 
^tre reprebendas, quod finis confuefcere , . 
Quem diligis, ft non reSie monca s, oderis. 
Tarde y fed gravi ter fapiem ir a f ci tur . . '.. > 
Quod ejl venturum^ fapiens ut prius cavet . j 
Multo turpius damnatur , cui in deliSlo ignofcitur , 
Crebro ignofcendo, facies de fluito improbum . ^.t 
Tanx fatis e/l , qui Ufit, cum fuppìex venit . 
Sai e fi difertuSy prò quo veritas loquitur : 
Ubi peccatum cito corrigitur , fama folet ignofcere . 
Tarn de fe iudex iudicùt, quam de reo. 
FaJfum enim verum efi, quod confiituit fuperior. 
xAmico firmo nil emi melius poteftm . 

Initt^ 
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Jniurias faciìiter feras^ qui facias. 
Negli editi, Iniuriam fticiltm facias ^ quam ferail 

Conftlium inveniunt multi ^fed do€ii ex^ltcant, ' 
Malamente negli editi, 

Conftlium hmk/nm nudti fe doffi htfHuni» 

Lapfus femH uhi JiSytus tulpa^Ji itmm ceeUertfm 
k ftampe, Lspfits fmd fi euipg. 

Nel Muieo Vcronefe baifo rilevo antico fi faa con 
le Mufe, tre delle quali hanno mafcheni appreiTo, o 
in manO) dove in timi gli altri finora noti non fì dà 
mafchera fc non a due, per la Tragedia, e per la Co- 
media. A motivo di tal fingolarirà volonticri ne fe- 
ce acquifto in Roma il raccoglitore , benché la fcoltu- 
ra fia di cattiva maniera . flato creduto non agevole 
il render ragione di tal iìgura i ma abbiaiì per indubi- 
tato, che alla Pocfia Mimica con cffa fi allufe. Non le 
fi farebbe già accordata la prefidenza d* una deOe Mii- 
fe, fe tutti i Mimi foiTcro fiati difooefti, e plebei; ma 
le fi accordò per quel genere di elfi, che io dirmer h 
vita, e in purgare i coftunst con belliffime morau fc»- 
tenze occupavitfi, come, dalle pur ora addotte, e dall' 
altre di Publio Siro apparifce. Aufonio, e Caffiodorio 
a Polinnia attribuirono la prefidenza della Mimica gefti- 
culatrice,ma è affai più probabile, che la faggia anti- 
chità alla Pocfia morale tal' onor faceffc . Nel numero 
per altro, e ncH' ufizio delle MufejC nell' affcgnar lo- 
ro la fpczialità dell'impiego, difpareri, c opinioni va- 
rie corCero fra gli antichi, a>me p"^ vcdcrfi in Lilio 
Giraldi, che affai più dottamente d'ogn' altro ne fcrif- 
fe . Tutto queflo all' autore del prcfente volumetto nuo- 
vo pregiudizio farà, prcffo. quelli . che credono» o cer- 
cano di fiir credere, che non pofla elTer Tcoio^» fe 
non chi delle belle lectcfc fia att'ofcivo. 

CAPO 
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Compendio dei più importante 
di quefio volume* 

* Ufo, che in oggi prcflo molti corre, di 
legger poco, e di non cfamlnarc pofata- 
mcnte i libri, ma di farac ùaz altro fe- 
coftdo r antcrior credenza, e fecondo la 
Tua prevenzione il giudizio, riefce Ibm* 
mamente fiivorevole a non pochi errori , 
e moke verità fa rimaner qiia£ occulte. Quanti faranno, 
fia pil Religiofi fingolarmente, che udendo dire non 
affatto disfavorevole a'divertinienti Teatrali effer la pre- 
fence operetta, s'immagineranno Aibito, che il male qual 
da Teatri talvolta proviene, qui fi fomenti, e proteg- 
ga! onde rigettandola, fcnz' altro cfame le fi dichiare- 
ranno contrari ! Ma non farà cosi , e non farà di tal 
fcntimenro, chi da capo a fondo fi degnerà cfi legge- 
re, c di confidcrarc; poiché troverà, cowc fi dctcfta- 
no in qucfto libro, e fi dichiarano afTolucamentc illeci- 
te le Comedie, e Tragedie, ed opere muficali. roen che 
oneftc; fia che tali fi rendano dalle parole, e diUe ef- 
prefliòni, o dagli atti, e dagli accidenti s fia che in 
qualche modo àcciano invaghire de' vlzj, e mettano in 
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difpregio, e in difcredito le virtù; fia che per qualun- 
que alerà circoftanza vengano a pregiudicare al buon co- 
ftume. Troverà, che a difoneftc recite non può interve« 
fiire, nè pure chi pregiudìzio in £c non vi provaiTe al« 
cuno, non dovendo favorire » e dar credito a ciò che pre- 
giudicar può ad altri: e troverà» che chi per accidente 
vi ù, crovaflfe piefeme, è ceduto per lo meno a dar f&* 
gno di difapprovazione ièn&iie a' circolami . Troverà» 
che fe taluno anche negli onefti» e irreprenfibili Teatri 
incontraffe quanto a (è per qualche ragione pericolo , 
quegli è tenuto a ftarne lontano . Troverà quanto fi 
difapprovi il recitarli Comedic da Regolari, e il farfi da 
loro parti buffonefche , o femminili. Troverà in oltre in 
quefto volume, come in altro ancora dell' iftcflb auto- 
re , il configlio , di non metter donne fu la Scena , ma di 
farvi recitare, e cantare uomini fola mente, come fi fece 
fra' Romani, e fra' Greci, e come fi fa in tutti i Tea- 
tri di Roma attualmente . Che fe femmine convenga am- 
meccervi, et è debito di non farvi rifplendete cm folle 
di vita licenziora,o di cattiva fama: come ancora di noa 
fare che fia facilitata la lor pratica dalla Scena. Se gli 
attori dé* Teatri faranno di buona cofcienza per fe ùcù 
fi, quafi tutti i difordini fi leveranno da fe. Speflè vol- 
te fi ftctribulfce al Teatro quel male, che non per fe da 
cfToy ma viene dalla perveriità, e dalla immodeftia. di 
chi opera in elfo . Ben' opportuno è di aggiunger qui , 
come quanto a i balli, difficilmente faprcbbe indurfi a 
permettergli con donne, ne con giovanetti vcftiti da 
donna, chi fcrìve. Non è mancato chi atti Mimici pro- 
curi introdurvi. Se gli fpettatori foffcr tutti nobili, c 
guftaffero di tal* arce il grave, e comporto, e graziofo 
ftile, potrebbero anche quefti a oncftà, e decorò riduilì» 
ma ficcome ne' Teatri noilri il numero, e il genio pie»' 

beo 
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beo prcvalcrà fcmprc, così non fi farà mai popolare ap- 
plaufoj fé non a ciò che nelle donne è indecente. Quan- 
to alle recite, importante fuggerimento fu dato già,c 
dal medcfimo fi è qui replicato, di preporre ad ogni 
Compagnia dotto direttore, e morigerato, il quale Tra- 
gedie in verfi, e Comedic di buon coftume fomminiftri, 
e ne faccia ancora, o ne faccia fare di tal carattere, ed 
afTifta fempre, c non permetta difcorfi, o fcherzi impro- 
prii, c indecenti. Sarebbe fuor di propofito il ricordare 
l'ufo di Parigi, dove fi deputa agli Ofpitali una certa 
porzione del ricavato da' Teatri ? Ne farebbe il rammen- 
tare le leggi dcgl' Impcradori nell' uno , e nell' altro Co- 
dice, di non aprir Teatri la Domenica, nè in certe Fe- 
fte? Sopra quefto inveì grandemente con molta ragio- 
ne S. Cario, e c'è per verità abufo grande. 

2. L'crror grandiflìmo dal nuovo Aurore dilTcmina- 
10, conviene a tutta forza sbandire, e dalle menti di que' 
pochi, che inconfideratamente , o per impegno, moftra- 
no di aderire, fvellerlo, e fradicarlo,di credere, e di pre- 
dicare, che fia mal fatto, anzi che fofic quafi fcclerag- 
^inc, l'avere un tale procurato al poffibilc, di rendere i 
Teatri onefti , e per ogni conto irreprenfibili . Tutto all' 
incontro abbiafi per ficuro, ch'ogni buon Criftiano, ed 
Ogni uomo faggio ancora, e ben comporto, è tenuto a 
dar mano, ed a contribuire a cosi fanto fine quanto può 
tnaì^ Che occorre efaggcrar falfamcntc, che quefto fia 
-penfier chimerico, e vano? la mutazione, e il migliorjb- 
mcnto dal fecolo paffato al prefente è cofa immagina- 
ria, o reale? Non c'c differenza per modo d'efcmpio 
<}uanto al coftume dal Paftorfido alla Merope? Diraflì, 
che non pertanto c' è ancora ne' Teatri del male . Ma e 
per quefto non fi dee fare ogni sforzo per depurarlo an- 
cora più? L' interamente purgarlo è difficile; c per qucr 
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fto dccfi condannare, c villaneggiar chi lo tenta?, per 
cjuefto dcefi abbandonar l' imprcfa , e gcttarfi a un' cftrc- 
mità, che fa rider tutti, come veramente chimerica, di 
pretendere, che unico rimedio fia, l'abolire i Teatri del 
tutto, e gettargli a terra? Non c in pronto il modo di 
perfezionar l'opera, c di levare ogni fcandalo dalle fce- 
ne, fc chi comanda nelle Città, fc ne prenderà vera- 
mente cura? Chi fi affetica per migliorare i Teatri, ot- 
tien fempre qualche cofa, e qualche difordine pur ne 
toglie: or fi può egli in buona cofcienza lafciarc di far. 
quefto bene, e in quella vece per la vanità di fingolari- 
zarfi nell' opinione, e di affettar perfezione, ftrepitarc 
che tutto è peccato, e che per falvarfi è necclTario in- 
cenerire i Teatri tutti? con che non fi ottien nulla, ben 
conofcendo anche chi cosi parla, che quefto non è fpc- 
rabile,ech'c del tutto imponibile. Ma levando affatto 
i Teatri non verrefTimo a privarci del benefizio che pre- 
ftano, con tener contenti ed occupati tanti e tanti, che 
fenza tal divertimento fenza dubbio farebbcr peggio ? 
non verreflìmo a perdere quella derifione de'vizj,e quell 
eccitamento alle virtù, che le buone Tragedie, e Come- 
die poffono, e debbono fomminiftrare ? non verreflìmo 
in oltre a contradire a S, Tomafo, il qual chiaramente 
infegnò, che l'ufizio dcgl' Iftrioni, non ejì fectmdum fc 
t.i.<in.tafmciti4m, purché con moderazione procedano, fcilicet non 
*'*'''*^"utcn(ìo aìt^iiibm iìlicitis uer^/i, W e parimente non 
operando /or//, ó- temporibus indebttii? il che fu replica- 
to, e confermato dugent' anni dopo da S. Antonino e 
dopo altri dugento da S. Francefco di Sales, ove fcrif- 
Inflr.P...fe ejfcr lecito l'udire onejìe Comcdte ; e le Comcdic non 
«• »3- cffer per fe cattive, ma indifferenti, potendo ejjet bene e 
male efercitate. Efortare a non andar' in Teatro, c ad 
impiegare in cambio quel tempo in opere pie, e iom- 
° mamentc 
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mamcnte lodevole; ma non così rafTcrire, che Tafcol- 
tare una modella recita fia peccato. Con qual nuova 
Teologia così decide il P. Daniele? quando verità è, 
che a moltiffimi non è occafionc il modcfto Teatro di 
peccato alcuno. Con qual cofcicnza divulga, che i Tea- 
tri d'oggi fon più immondi, e più federati che gli an- 
tichi non erano, benché da tante Mimiche laidezze con- 
taminati ? Quanto a torto viene in quefto modo a impu- 
tare a' Principi , e al Sommo Pontefice ancora , il gran 
peccato di permettere così orribili ofccnità, quando Tu- 
fo de' Teatri permettono ? E qui avvertir fi vuole chi 
legge d'un grand' inganno, che facilmente vien prefo. 
Il libro de' Teatrali fpettacoli anche da i parziali del P. 
Daniele vien biaHmato: ma prelfo loro il biaiimo in che 
confiftc? nd riprovarlo dov' è ingiuriofo, c perchè dice 
troppo. Non in altro adunque pecca, che ncH' offende- 
re, c nd dir troppo? di chi avcffe rubato mille feudi, 
parlerebbe giudo chi diccffe, che peccò nel troppo? Chi 
tiene e fpaccia maffimc, ed opiniopi falfe, non erra per 
dar nel troppo, ma perchè giudica malamente, e pcnfa 
ciò che non è; altro è ingrandire il vero, ed altro infe- 
^nare U falfo. Se l'ingcgnarfi di emendare i Teatri, fof- 
fe veramente un male, e eh' altri non errore lo chia- 
maffe, ma fceleraggine, quelli direbbe troppo: ma of- 
fendo che lo sforzarli d'cmend'''gli all' incontro c cer- 
tamente un bene, ed è operazione prelfo Dio, e prelTo 
^li uomini faggi e pii meritoria, e lodevole, come non 
pecca fe non nel troppo, clù la dice deteftabile, e per- 
ii iziofa ? 

3. Ben fi ode fbventc peccar nel troppo, quando cer- 
ti (acri Oratori contra alcuni coflumi invcifcono. Con- 
dannano per cagion d'efempio come affolutamente pec- 
caminofc tutte le convcriàzioni fra uomini^ e donne . 

Così. 
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Così il noftro Autore riguarda come portento di rilaC* 
p. XIV. fatczza il dare i Sacramenti , e permettere promifcuam 
bominum^ 6" matronarum convcrfuwncm . E nella fua Teo- 
t«m. ». logia ; Nunc inculcare Confejf ariis fat ei it , ut ijiis omni' 
p-?ii. l,ffs nbfolutionem nifi defiftant omnino deìicgent . Chi vive 
nel mondo civile, ben la quanto innocenti comunemen- 
te, e quanto onefte ficn le publichc converfazloni , e 
d'ordinario le private ancora, che fono in ufo fra per- 
fonc coftumate, e ben nate. Se c' c chi in cfTe trovi 
pericol grave, quegli è tenuto ad allontanarfcne, e con 
quello può il ConféfTore moftrarfi rigido: ma con qual 
ragionevolezza pofTon mai trattarfi da fcomunicati que- 
gK infiniti uomini, e donne, che infieme coQverfano, 
fenza minima offefa di Dio, nè del buon coftumc ? con 
quale autorità può qucfto Padre decifione far così ftra- 
na ? e con qual verità può vantar poi , niuna delle fuc 
p.xvii. opinioni, mam quidem /equo rigidiorem. Ora da tanta 
* cftremità , e da predicar così incongruo che nafce ? na- 
fce , che nelTun ben ne fegue , perchè conofcendo ognu- 
no, quanto difconvenevole, e quanto fuor del cafo tal' 
opinion fia, non c'è chi ci badi, o ne faccia conto. 
Non così avverrebbe, fe contenendofi ne' giufti limiti, 
non contra le converfazioni alfolutamente , ma contra 
quelle circoftanzc fi ragionaffe, che ci polfono interve^ 
nirc degne di riprenfiouc . Per cagion d' efempio contra 
il non fervare interamente il decoro; contra il non u- 
farfi femprc perfetta modeftia,e avvertenza; contra l'ini- 
piegar tante ore nel convcrfarc, che non più diverti- 
mento dalle applicazioni, e dagli affari, ma diventi il 
maggior degli affari, e delle applicazioni; contra il de- 
plorabile abufo di far della notte giorno , onde conven- 
ga poi far del giorno notte, con che viene a fvanir la 
mattina, eh' c la miglior parte della vita, e con che ni 

d'atten- 
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é^HfXoéext a pobliei. «ncgoz;, nè a proprj fìioS^inè a;<hi^ 
^io aicnao, nè a ^ efercizj pììi nobili refta dkkIo • Chf 
diremo ddl' ufo d'tlcriydi dare anche il ritaglio della 
oiattina al dameggio, ogn' ora ftimando opportuna per 

non far nulla ? Che diremo del mandare tutte le fia» 
gioai del pari, ;nOQ dtftinguendo da quelle d'inverno 
le notti della ftatc, e che del non capitar mai in tut- 
to l'anno que' giorni, in cui le madri di famiglia, di 
attendete all' inftruzion de' figliuoli fi fovvcngano, c al 
reggimento domeftico, e a que' lavori, fenza l'occupa- 
zione c il piacer de' quali ogni donna , per grande che 
fia, fi annoia più volte del vivere . Vicn condannato 
ancora da alcuni generalmente, come a Criftiani illeci- 
to, il ballo d'uomini, e donne. Qge balli, che a tem* 
po di S. Carlo, e nella Tua provincia fi coftumavano, 
ntn ha. dubbio, ch'erano Mccaminofi, onde con tue» 
ta jagiooe il Santo gli deteild. Ma parlando del baUp 
nobile, modello, e grave ognun vede, com'è da gran 
tempo ridotto quali ad una fpczie di cerimoniale , e co* 
me non trae feco peccato alcuno: perciò a chi condan* 
na in genere non fi pon mente j e fra tanto abufi regna- 
no, conrra de* quali non fi dice parola. Il noftro Auto- 
re fi vale della proibizione de' balli intimata afTolura- 
mente a' Chcrici , e a Rcligiofi : ma quefto pc' laici non 
ferve; ficcome non può correre intorno a' paflatcmpi 
teatrali la legge, eh' ci fi prende licenza di publicare 
nel titolo del Tuo libro, tum Laico ^ tum Clerico vetitis ; 
perchè gli oblighl non fono uguali, e molte cofe agli 
Ecclefiafiici difdicono, che ne' Laici fi ammettono. Non 
farebbe già inutile. Ce fi declamaflè conrra i Rfitnt, co- 
me in alcune parti fi chiamano, ne' quali i plebei , e inr 
fieme con elfi giovani libenini, non per far pompa d'ar* 
te ^ e di leggiadria, ma per iooaefti fioi^ e eoo immo* 

defti 
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dcfti atti fairanoj e fi rimefcolano. Non farebbe inuti* 
le , fe delle Fcfte nobili fi accufaflc la durata ecccflìva , 
introdotto eflendofi, non ièasa grave fcandalo, che non 
li danzi km continuar fino a giorno, o al levai del 
Sole, ch'è il medefifflo che facrificarci aiidie il di ie- 
guence, e proftflkndo di feguir così fulb d'altre na« 
ziotti, che da corali fmodcratczze fon lontaniiltme. Non 
farebbe anche inutile il biaiimar certi balli in truppa, 
che dal decoro, e dalla modella gravità fi allontanano* . 
L'ufo degli oncfti conviti non dee riprovarfì, ma ben 
potrebbe riprcndcrfcnc la replicata frequenza, il lufib 
eccedente , e l' avidità vcrgognofa . Che vii paflìone è 
mai quella della gola ! I Turchi a noftra confusone han- 
no in proverbio, che fi dee ftar inficme per ragionare, 
non per mangiare. Che diremo dell' ufarc ogni arte, 
perchè fi mangi con ecceflfo, e dello ftare a tavola fino 
il fera, talché il dopo definire noQ d fia più, e tutto il 
lefto fi perda? Che diremo della nuova moda d'inco- 
minciar la Qgarefima con un banchetto la fera del pri<* 
mo giorno, il qual fi paffa dormendo ? quefio un io* 
cominciar la Qiarcfima da Criftiano ? Non fi può tace*' 
re la riflcflìone, dell' efiere principiati quelli abufi di 
poc<> più di trent' anni in qua , vuol dire non quando 

^Mwti.avea corfb la Teologia, che il Padre chiama muena^cd 
avcan rutto il credito quei ch'egli chiama accommodati-' 

p. jI>. ti£ doSìriìu cuìtores ; ma dopo che per tanti libri , e con 
tanto ftrepito fi celebra da per tutto, e fi vanta la più 
rigida, e più fevera ! Ben fi può tàccogìicic, come il 
dir troppo è del tutto inutile , c che con molto danno 
fi lafciano regnare intanto difordini deplorabili, quali 
inveftiti direttamente, e con giade confideraziont rim- 
proverati, dalla maggior parte almeno farebbero certa- 
iieitte dtfmeffi. £ chi ci ha, che prenda a combattere 
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la pompa, e la vanità de veftìmcnti, dove non fi ha 
più riguardo alcuno nè al decoro, nè alla convcncvo^ 
lezzi, ma unicamente s'imita, e Ci (ludia la più sfor- 
mata apparenza teatrale, e nella ricchezza de' drappi, c 
ne' lor difegni gli uomini hanno finalmente ottenuto di 
fupcrar le donne . Ne' divertimenti , e negli eferciz; tut- 
to quello nella maggior parte delle Città fi è abbando- 
nato, e fi fugge, che abbia del virile, del faticofo, e 
qualche imagine di bellicofo, l'efercitarfi con maeftria 
ne' quali era appunto dell' Italia fingolar pregio . Ma 
èa i declamanti, chi ha mai prefo a riprendere, e a 
Svergognare l'ufo villano di fordide e difonefte parole, 
che in alquante Città fi frammettono di continuo , e ad 
ogni momento gli orecchi offendono? Chi c'è che pren- 
da fegnatamente per mano il Giuoco fterminatorc, eh' è 
una publica profeflìon d'avarizia, e d'avidità di dana- 
ro; che sì orribili mali cagiona, c che con le ùicolcày 
c col tempo fa perder la ragione , e la mente ? A Co- 
ftantinopoli chi ha vìnto in giuoco di fortuna è coftrer- 
to dal giudice a reftituire come malamente acquifiato il 
danaro . Il Gravina De Legibus, & Sen. Conf. al capo 
106 notò così: ,Aleatorum genus legibus infame babetur . 

4. La inutilità di chi predica incautamente , fpicca fo- 
pra tutto nel declamare del noftro Padre contra chi fi è 
adoperato perchè i Teatri fi depurino, efaggcrando, che 
quefto è un fomentar la libidine, e ch'altro rimedio 
non c' è che buttargli a terra . A così fatte affetta- 
zioni, ed ccceflì non c'è chi ponga mente, e nulla fi 
confcguifcc: dove molto fi otterrebbe, fc i difetti del 
Teatro partitamente s impugnafTcro , i quali non fono 
già in effo per natura, ma per difordinc. Avvenimen- 
to pocrebbefi bensì aggiungere, che il Criftiano non ci 
dee prendere troppo affetto ne pur quando c onefloi 

R che 
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che modefta ricreazione ha da effere aoa occupazUmei 

che non è lodevole il vederlo aprire or qua or là x.\xu 

to l'anno; che le eccc/nve paghe de' cantanti fconcer- 
taao r ordine civile ; che Io (trillare in vece di ragio- 
nare, c il cenare a vifta ue' Teatri, è troppo contra- 
rio a quella compoftezza, e a quel decoro, che fra le 
pcrfone ben nate ogni publico richiede. Erano in ciò 
così guardinghi i Romani , eh' efTendofì veduto uno be- 
re, parve indecenza, onde Augufto gli mandò a dire, 
^istiLch' eg/i fs voìes defiìiéire^ mUifoé « ttfa. Qjiaitto diverfi 
!.«.«.!. lo queAo fon fuor d'Italia i coftunùl Ma \\ noftro Au- 
tore infitte uotcameoce ael falfb Tuppofto, che quanta 
a noftrt giorni ne' Teatri fi fa, tutto fia ofccmcà, e vi- 
tupero . Raguna moke fcntcnze di chi nel paflato fc- 
colo posi fcriiTe, non ofièrvando, che il lor' oggi vicit"^ 
a dire cent* anni fa. Gran cafo fa. rafvofra del parla- 
re di buone pcrfone, che non chbrr notizia della for- 
didcxza de gli anrirhi Mimi. Lunghi pezzi ricopia di 
Teologi, che detclLmo le Comcdic turpt e /a/Ì:rjt' , quaft 
i lor detti abbiano da valere contra quelle ancora, che 
tali non fono. Congloba, e molte volte ripere inver- 
tivc di fanti Padri contra iMunichc enormità, preten- 
dendo, fuor d'ogni ragione, che ferifcano le noftrc 
recite. Equivoco, ed inganno è quefto perpetuo. Del 
Crtfoilonio principalmente £no all' nlcimo perìodi av^ 
venta, il quale di Comedle, e di Tragedie non fece 
menzione già mai* OiTeryifi per fàggio- 1' OmUia^^j^ 
ma fopra S. Matteo. Era in ufo di far d ivcÉlÉyf or» 
cheflra, cioè la platea, ìi«^^||p|MffW6Ì notare ( or« 
ribil cofa ) ignudc le meretrici. Tu non vuoi, diceva, 
far due paflì per fine pio, e per vedere (f^) ynMmo corri: 

' tu 
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tu lafcl le facrc mcnfe, (^) e accorri al Teatro per veder- 
femmine che nuotano. Tu abbandoni i facri fonti, e (^) te 
ne vai al fonte diabolico , per veder meretrice che nuota , e fa 
naufragare l' anima tua. Colei nuota ingnuda , ma tu rimi- 
rando refìi affondato nelf impurità. Tal pelago di perdi- 
zione chiamavano {^) Euripo di piacere. Non ti credere, 
diceva il Santo , d' eflcre cfencc da peccato, (''j perchè con 
la meretrice non ti mefcbi ; tutto operafli col deftderio . Non 
tanto ruinò il diluvio Tuman genere fotto Noè, (^) co- 
me quelle notatrici tutti quelli cb' ivi fi trovano^ con fomma 
vergogna fommergono . Ecco fc con ragione i Padri chia- 
mavano il Teatro una fentina d'infàmia: ecco il per- 
chè afferivano non potejvifi intervenire fenza peccato: 
ecco il perchè predicavano non poterfi chi che fia pre- 
fumcre immobile nè ficuro ; ecco fe i Padri nelle lor 
prediche intendeffero di condannare la Seducente Mollez- 
za de' Teatri Jiecenti y come per dare, benché fuor d'o- o 
gni propofito, una puntura, c'è chi con quefta grazialo 
di ftilc ha fìampato; ecco fe fi po/Ta in cofcienza far' 
ufo de' lor detti, contra chi va in Teatro per afcokar 
laMcropCjO la Sofonisba,e fc infcgnar fi pofTa, che 
in quefta età obfceniora ^impu^entiora^ ir fcelefìiora Tbea- ^. 
fra funt. Il noftro Autore non ha fcrupolo d' affermar 
più volte, che le odierne fcene fono congregatio Satani- p. 

R 2 f<*. 



(*) n. 6. xuretTpi\f/q «/^ rè Otarpov ììèip pìi^ofi^fett 
ywjcuxa<; ' 

(b) Tj»V Trny-inf aV*'p;n;M Siol^q'Kik.Ò» cStì. f'»»;to/u»i'»»f 
yréppìHP &C. 

(*^) jfcToyjr? tve/TTOp oiofxoLÌ^Ha-t' 

(à) tyÌ yatp TTfo^vfjLif rè Trat eÌTriSpriCei^ ' 

fe) n. 7. eJq aCrcu ai pti^ófjJ^tti ÒCC 
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c«, ctmiìialndum iniquiutU^ fmU€0timm^4t Mdmittrimmi 
fèntiMi c che in eife Mitni é* Minut fn^^ti» fsre mma^ 
fifmi€iaiamsy àduìterin &c. &c. triumfbimfts extolìimti éf 
gd bète émpìeSienda fuadent^ ferfuàdim^e . E come pro- 
va così orribile affunto ì con le autorità de' Padri , i 
qinli di quegli ufi dercftabili parlano, e contra quelle 
Mimiche ofccnità, delle quali abbiam dato pur' ora un 
cenno, declamavano fantamcnrc . Bafta quefta riflefTione 
anco per difendere i Principi, da' quali in tutta Italia, c 
per tutto il Mondo i Teatri fi permettono, e i quali di 
ciò, come di tcrribil peccato vengono ad eficrc ingiu- 
fiamente dal Padre accufati. Con qual cofcienza chiama 
egli fempre Mimi, e Mime chi modeftamente recita in 
onefti Dnmt^ Egli fi confonde fempre, e contìnuamente 
fi contradice. Non ha capito, che altro era tecitar Tira- 
gedìe,e Comedle, quali veggiamo eflèr le Greche rima- 
teci, ed altro era pronunziare, e rapprefcntare Mimiche 
.laidezze. Più volte replica, che fe ancora foflTero onelli 
i Drami, fi rendono difonefti da i gefti, e da i morii il 
che copia da chi trattava de' Mimi, quali co' gcfti, e 
co' movimenti agivano, il che in oggi non fi fa più. 
Ora falfamente imputa all' avverfario, che foftenga non 
avere avuto gli antichi Teatri altro di male che T ido- 
latria» ora contradiccndofi gl'impura, che abbia fcritto, 
anùquorum Comccdias , Tragadiafque inbonejìijjimas fuijje : 
la*''gtMl"&ngrancfédr (cfttta da lui , pcrcK le diToneftà 
de' Mimi' efécrò/^ariaW Taziano dei liBino, che fri J»^ 

menti indecenti ^ prefenti i lor figliuoli» e figliuoley 400^* 

ftrtvano 

(») n. sa. jrort^ (tip «»V A^^mf , arm SU dee. 
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Aravano come Ci adultera. Il Padre Daniele infcgiu^che 
Taziano bis 'verhis Hodiernos Tbcatrorum laudatores refrre- p, 
bendi t . Vedi come quefto vien bene al cafo, c vedili 
tcfto, Lettor cortefc, Te non mi hai fede. Vedi ancori 
dove poco dopo aftcrma, che i noflri Teatri fono real- 
mente Idolatrici, attefo che. <ui numini dicantur? Deo 
ro? abjtt: ergo Taganorum numinibm: noa fi è più vedu« 
CO un ergo cosi bizarro. 

5. AUe voice materia fi £1 £ - ttionfo aigomcnti, che 
ninno in quefto propofito ha peafati mai. Racconta , 
che fhirmi fi difendono eoo dire», cfae ael declamate i 
fiuiti Padri contra i Teatri» hanno parlato Rhetorke^ non f. «»t. 
Thitipffct^ aè Ctfmfiict. Chi mai tale firiocchezza feri* 
vefle, non fa grazia di palefare: ma ne cava che fì var« 
ranno di tal rifpofta Luterani, Calviniftì, Sociniani, e 
diranno, che delia Triniti, dett' Incarnazione, dell' Eu* 
cariftia i Padri parlarono Rbemice , ^ concionatorie . Ben 
balordi farebbero tal rifpoila ufando: l'usò Lutero, ma 
non a propofito di qucfti dogmi, ne de' Teatri: l'usò 
qualche Cafifta in qualche punto di Morale , ma non 
mai per difendere le leene difoncfte. Dell' autorità d'u- 
no Scrittor Luterano h wòkà pompa, non meno d'o^ 
to fiicdaae tniTctivendone, il quak danna anch' egli le 
Coosedie efecrande, e laicive, jqnafi ci ibflè di tale «ih 
todtè bifogno, e quafi non fiicciano ami i noftri altret- 
tanto . A ragione quello Sctlttore riprova ipezialmentc 
le InglcH, ed a ragione detefta U odierne^ ma fcrivea 
nel pafTato fecolo . Gira anch' egli più volte i Padri , e 
quinci il noftro Autore; che rifponderemo noi, fe diran- 
no i Luterani, voi Tempre gridate, che fi dee feguire la 
tradizione , e pure in morum praceptis non la feguitc . 
Rifponderemo, che quanto diflero intorno a' Teatri i fan- 
ti Padri > noi fedelmente abbracciamo^ e cucce le difonc* 

R 3 ftà 
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(lì deteniamo concordemente.; ma non adattiamo alle 
modcfte recite ciò, eh' e/fi difTcro dclJc Mimiche enor- 
mità. Con qucfto folo gli equivoci più imporranti, co' 
quali a chi s'affatica per rendere affatto modcftì,c fruc- 
ruoiì i Teatri, vicn fatta guerra, fcopcrtì rimangono, e 
dileguati. Con quefto falfa iì palcfa la definitiva fcntcn- 
M del noflro Scrittore, riferita nel Capo 2. n. 4. di que*- 
fto libro, che fia facriicgio l'amminlftrare i SacraiDcnft 
bi/ìrionibui^eorumqu€ fpe£I^^t(friòns . Anche rrcrlla fna Tco- 
tom. 9. logia defìnifce, qt0<I bijìriones & Comedi abfohn non de- 
p. 667. i^^gjjf , km2L far differenza alcuna fra immodefti , c mo- 
. defti, fra morigerati, e lafcivi. Non infegnò cosi S. An- 
D* turp. foni'^o» il quale diftinfe V Ijìriomtù turpe ^ e V Ij7rion/h- 
lucr.c.ij. IO one/h, c di/Te , che HiJìrionatKS bom/ìui prò domi' 
"** ni's prxeipue temporMus . Condanna parimente il Padre 
loc. cit. nuovo anche gii uditori: ego neminem T bea tra adire 
permitterem, neqtte ahfohj«rem ^ nifi ab bodiernis Tbeatris 
abftinere velkt : ragione , perche S. Toraafo aflcrì pcc- 
* cato r intervenire afpettacoli; quand' egli dichiarò ncU* 
[dcfCo tempo, fi ftnt rerum turfpium, & ad peccatum pro^ 
vocantium: altra ragione, perche l'arre infami s 9jì pei 
}e leggi civili, ergo peccatum: vedi forza d'argomenta- 
zione; e fovvcngati ciò che fi è detta al cap. quinto. 
- 6. Ma fi degni quefto buon Rcligiofo di ben riflct- 
t(*rc, fe potea in cofcienza computare il prefofi per av 
f. 7^ verfario inter Mimica turpitudims propugnatores , e fpar- 
p. iJf. gcre, che ammcfTe le fue dottrine a5liim ^ comlamatum^ 
que de Scripttiris divinis eft. Efamini fe Morale fi trovi,, 
che gli pcrmctrcfTc di publicare, gli autori tutti de*" 
p. ^7. Drami cffere Jìupidt , imbrattati, e aUe divine merita in- 
f. 76. etti;t infami, e proftituriflìmc tutte le donne che epe- 
p. 19. rano in Teatro, e niente meno federati cffere, qui eas^ 
(onducunt. Non è bugia patente^ ed orribile il dire, che 
• ne* 
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.ne' Doftri Teatri éduiteris ex/>ritmmtur , e così mp!exHS ?* ^ 
virorum^ ^ femkkantmf E fu quale autorità fi pofk la 
fua fentcnza, dove ditnoftiar juctende, gravittr peccare ^ 
iìlos qui Hodi^rna Tbeatra frequentant , e che rrtortalìs €ul» 

lì debbano condannare gli rpctratori indìfcrìminitim^l» n^» 
Afferma veramente, tutti i Teologi e Cafifti aflcrire, 
che peccant mortaìiter ^ ma tace, che parlano di vergo- p. 
gnofc rapprcfcntazioni, e di fccnc impudcntilfime. Cita 
il Dottor Pignatclli che fcrilTe , peccare mortali ter tum f, tti^ 
^Sìores , (i4?7i fpeBatores ; ma non dichiara , eh' ei paiv 
.10 cosi ob f(£dijpmas bominum , mulierumque aSlionei , qua- " ! 
li alien ne Teatri vedeanfi, e nafconde, che afi^m^ 
però lititMm.efe béneftis reprxjemstioniim inttrtjfe. Ml- 
lero chiunque a» qualche òiidia Comedia Interviene -, 
INsrcbè fecondo lui tutto è fceletaggine 3 fmats Min»- p. fts«w 
rum^éf Mimsntm^ qux cerm imrtaJia funt'^ ét um« ff^ 
flàforum ^ agi zia , in cuiufcumquc adftgntis taput revolvu»- 
tur: vedi orribil dottrina. Cita da Scrittore innominato, 
che fi dee negar rafToIuzione ^Eìoribus ^^unorihus^& ^r- p* 
iiJUibus. Il morigeratiffimo, e da lui a ragione tanto lo- 
dato Apoftolo Zeno, dovea dunque efTcr privo de' Sacra- 
talenti la maggior parte del tempo di fua vita. Conoe 
potrà difcndcrii al tribunal divino, dell'aver tanto rim- 
proverati i Confcfìfori , perche concedono i Sacramenti 
a 'chi recita le oncfliiììmc Tragedie ne* tre cornetti rac- p. 
colte, ed^i loro fpcttatori^ed approvatori^ per que-^ 
Ho fi potea dire, amarijpmii fucrimtL Jefiaidé per^ 
'oerfio Mtq^e. facriìega prt^muitio? Sia lecito di chic» 
dergli ancora» fc peni! d'acquiftar jncfito,con fiir cre- 
dere air altre nazioni , che neU' uditorio de' Teatri d* 
Italia continue iniquità fi comnKttaao* Non è quefto 
un infamar le Città intere , e fingplarmcntc la nobiltà ? 
Si potrebbe di(nandflrglt.aacoia«. chi abbia data 

cokà 
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coirà di decidere , fenza diftinguere i modcfti dagl' ini- 
P ^79. modeftij non effe fcenicos ìuJos permitten(ìo< ; e l'ammct- 
p. tcrgli, mn KeipubhcM^ non Trinapi licere, e i Principi, 
c i Magiftrari cficr rei omnium Jiagitiorum, eh' ci fuppo- 
ne in tutti i Teatri commetterà. Qual benefìzio penfa 
egli poi ritrarre, dal far credere gli Eccle/ìaftìcì \ i ven- 
ti Italiani una congerie di perfonc triftiffime, e dcpio^ 
me? VeggaiidaJla fua pagina 357 alla 3^2. Kumquum 
unu Sucramemmim frofanatìo^ & fgcrihgé tMtiifiràHo. 
. Senza nameio h apparir clie fiano i Sacerdoti, qui hùr* 
f. jt%. renda facriiegknm jcil€fa QuotiUe pMtrgre mn rtfvnuidaiì^ 
Con quello termina, e con quefto figilla l' Opcfà fna*. 
Più deir altre Città ben' a i^gioa fc ne dnole qudUa 
Metropoli , dove allora foggiornava , e dove fcrivea m» 
!T^n oli abbfan fede gli ffranìcrf, c r''"'v'"ir^, che fa- 
cro turor lo trai porta . Da tal fm ore, lenza pregiudizio 
della ftima, e della riverenza, a lui, ed al fuo abito 
dovuta 3 ha intcfo difendcrfi, chi queil:' operetta ha fcrit- 
ta, ed ha intefo di procurare in fatto di Teatri quel 
bene, c quella Criftiana coftumatezza , che Ci può fpe- 
rar di ottenere, e che a paragone del paiTato fecolo fi 
ìt 0 k inrg ran parte ottenuta » in vece di declanite al 
vento, e di lavocare foptt fuppofti ftlfi, e di pretendete 
ciò che da S. Tomaio, da S. Antonino , da S Fkaoceico 
diSaUs,e da tutti i pih zelanri Scrittoti non li è prctefoy 
c che vaoiiliiiia^ i'iminaginarit di poter mai coaie^uires 
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